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Arrestato ad Ankara Tùrkes 
Arrestato ieri ad Ankara Alpaslan Turkes, il presidente del Partito di azione naziona
lista (estrema destra) scomparso dopo il colpo di Stato di venerdì scorso. Sembra 
intanto che il generale Keann Evren, capo del Consiglio nazionale di sicurezza, abbte 
assunto il titolo di capo dello Stato. E' stato anche annunciato ufficialmente il numero 
delle persone arrestate in sei province della Turchia: sono 182. In una città del Sud 
un gruppo di terroristi si è scontrato con una pattuglia di militari: un ufficiale è 
rimasto ucciso. (A PAGINA 7) 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

A Bologna da tutto 
in una straordinaria entusiasmante giornata di fèsta e di lotta 

UN 
Senza la classe(operaia I K ^ si governa 

H discorso di Berlinguer - Il male più grande del Paese è l'incertezza politica e di prospettiva: occorre una guida stabile e certa - Niente si può migliorare 
alla FIAT se gli operai vengono colpiti e avviliti - Resteremo all'opposizione di qualsiasi governo cui non parteciperemo e in ogni caso giudicheremo dai fatti 
La nostra solidarietà internazionalista -"'Ài bolognesi la riconoscenza per come hanno* reagito alla strage'- Un caloroso augurio al compagno Luigi Longo 

*>-

I 

BOLOGNA — La grande fol
la che riempie — si può ben 
dirlo — a perdita d'occhio" 
lo spazio aperto davanti il 
palco al Parco Nord, e che 
è venuta da tutta l'Emilia, 
da tutta Italia, ascolta in si
lenzio le parole con le quali 
il compagno Enrico Berlin
guer comincia il suo discor
so. Ma passano appena'pochi 
istanti e esplode un lungo, 
spontaneo e appassionato ap
plauso. rivolto al compagno 
Luigi Longo. Credo di inter
pretare i sentimenti di voi 
tutti — ha subito detto in
fatti il segretario generale 
del PCI — iniziando questo 
mio discorso con un caloro
so e caro saluto al presi
dente del nostro partito, il 
compagno Luigi Longo, la cui 
forte fibra ci auguriamo pòs: 

sa resistere alTfttite che citat
ene giorno fa lo ha nuova
mente colpito. Sappia il com
pagno Longo che tutto il 
partito gli è quanto mai vici
no e lo circonda con l'affetto 
che giustamente merita una 
figura cosi alta di dirigeste 
del movimento operaio italia
no e del Partito comunista. 

La Festa nazionale del
l'Unità e della stampa comu
nista che decidemmo sin dal
l'anno scarso che avesse luo
go a Bologna — ha quindi 
proseguito Berlinguer — qui 

Sulla FIAT 
si ritorna 
a trattare 

al ministero 
BOMA — Oggi la segreteria 

FLM e a vertice della 

fica» Mas** J T i i l i • ca
se n * ava dumo» u? Se-

è rimasta, qui si è svolta, 
anche dopo la strage del 2 
agosto. Abbiamo fatto bene a 
confermare quella decisione. 
Anche questa è stata una ri
spósta che i comunisti bo
lognesi e di tutta Italia han
no voluto dare alla intimida
zione terrorista, all'attacco e-
versivo, alla sfida di morte. 

Infatti, di fronte al terro
rismo, la prima condizione 
da garantire è che non si 
ceda allo sgomento e che non 
si divenga preda dell'inerzia 
e della sfiducia. Se non si 
reagisce cosi, i terroristi co
glierebbero il successo più 
ambito: riuscirebbero cioè a 
disorientare, a disgregare, a 
paralizzare i cittadini e le 
istituzioni. Vada '• dunque a 
Bologna e ai bolognesi la ri
conoscenza del Paese per co
me' essi hanno reagito alla. 

dato Berlinguer — è scat
tata allora una operosità col
lettiva, dovuta sia agli orga
nismi e ai servizi pubblici, 
sia a un commovente slancio 
volontario di massa, che ha 
consentito l'immediato funzio
namento dell'attività di soc
corso e di assistenza e, al 
tempo stesso, la pronta vi
gorosa mobilitazione a dife
sa della democrazia. Ancora 
una volta Bologna ha offerto 
un magnifico esempio della 
sua sensibilità umana e della 
sua maturità politica: in una 
parola, della sua civiltà. E 
Bologna, come sanno tutti, 
è considerata in Italia e al
l'estero. una città-simbolo dei 
comunisti italiani. Si parla 
tanto, ha detto Berlinguer, 
di un preoccupante distacco 
tra istituzioni e cittadini, tra 
partiti e opinione pubblica; 
ma deve pur fare riflettere 
il fatto che qui a Bologna, 
dopo la strage, cittadini, Co
mune, altre istituzioni e al
tri organismi democratici si 
sono mossi con una efficienza 
che era frutto anche della 
fiducia reciproca che sta a 
saldo fondamento del loro rap
porto. E se poi il giorno dei 
funerali, da quella piazza 
commossa e tesa che si era 
raccolta intomo al Presiden
te della Repubblica e al sin
daco, intorno al compagno 
Pertini e al compagno Zan-
gberi, sono venute anche e-
spressioni di spontanea indi
gnazione, queste non aveva
no affatto come bersaglio 
fatti i partiti e tutte le isti
tuzioni — come certa stam
pa ba cercato di far crede
re —, ma una ben circo-
scritta parte del personale 
politico per il modo in coi 
esso concepisce le istituzio
ni, per come k adopera, per 
come le governa. 

Dopo la risposta tmsnedurta 
seguita alla strage, lo svol-
gànento della Festa defluiti-
fa, Sfondo programmi oppor
tunamente adeguati al mo-
mento e la rontintf parte
cipazione di grandi nasse al
le sue manifestazioni quoti-

risposta si terrorismo il cui 
pruno OBMCUvo — cosse no 
detto e ripeto — è quello 
di incutere il terrore, di se
minare spirito di rinuncia, di 
ojeuvnuuure una nurujns. 

Ma onssU risposta soamsfa 
solo la prima corindone ut 

i terroristi e 
e loro trame — ha dotto fl se-

v.b. 
SEGUE IN TERZA 

«La DC se la sogna una città come Bologna 
Gli slogan scanditi da un fiume di persone lungo oltre sei chilometri - Migliaia e migliaia di giovani - «Marzabotto: i terroristi conte i 
nazisti» - «Fascisti,terroristi non passerete mai, contro di voi ci sono gli operai» - :«II Mezzogiorno non può aspettare, il P Q deve 

» 

Dulia 
BOLOGNA — «La DC se la 
sogna una città come Bolo
gna:». Lo slogan era scan
dito a gran voce da un grup
po di meridionali in corteo, 
un corteo straordinario che 
ha aperto Vultìma giornata 
detta Festa nazionale del-
l'Unità, anzi la « grande gior
nata detta Festa », un appun
tamento non rituale per par
tecipare al cornino piale del 
compagno Enrico Berlinguer, 
per afermare tutti insieme 
che le cose in Italia devono 
cambiare. 

Quanta gente c'era nef-
Varena del Forco nord dove 
si e svolto U comìzio? Im-
possibUe dare, ora, una cifra. 

A mezzogiorno si calcolava 
che non meno di mezza mi
lione di persone af oliavano 
U recinto detta Festa (met
tendo a dura prova, ma non 
schiacciandolo, U lavoro di 
diecimila compagni addetti ai 
vari servizi), ma ancora- cen
tinaia di pullman erano in 
viaggio, i treni riversavano 
viaggiatori sotto le pensiline 
detta 'stazione dilaniata dotta 
bomba omicida del 1 agosto: 
e tanta gente tentano « fati
ca di entrare m città con 
Tanto. Ottocento, novecento-
mua persone, forse un uMno-
ner una cosa incredibile, o, 
S9Um9mjU^nWp V | UXOigB^UOVUPOTOvVnnjg aUnj 4 v 

e atta necessità — co-

si sentita dotta gente — di 
dare una svolta decisiva con 
l'apporto insosmutbOe dette. 
masse dei lavoratori. 

E* stata una chiusura al-
faltezza di avesti 17 giorni, 
pieni di tensione vomica, di 
partecipazione, di discussione 
appassionata da parte detta 
gente die da sempre manda. 
avanti questo nostro Paese, 
che vuole putmeute contare. 
L'incontro di popolo c'è sta
to e, pnoabumenU, è stato 
superiore atte previsioni. Ieri, 
in efetti, Bologna (come ab
biamo sentito dire da anni-
amo) era U * grande cuore 
rosso dell'Italia», una citta 
aesK>crarJca, aperta al dibat
tito, pronta ' ad accogliere 

a 

tacere, non disposta ad ab
bassare la bandiera detta lot
ta di fronte atte manovre 
violente o subdole dei unni
ci detta democrazia. 

Questo voleva sigmfkare 
quitto slogan lanciato dal 
gruppo di meriàlonoM: voleva 
dire che ieri Bologna rappre
sentava tutto 3 popolo nuna-
no che aspira a una società 

Si era capito fin dotte pri
me ore di ieri mattina che 

'Stata 
nccdttwilc* stt Holaana con-
vergevano, provenienti da tut
ta Italia, centinaia e tintlaala 
di puunian, migliaia di auto, 
e i i T t i li m T I * -*- — * 
CTVsot J t T W n R M T l CU* 9CmWt-

tue la sera prima per essere 
qui puntuali Non era factte 
entrare in città, tutte le boc
che dette autostrade erano 
ingolfate. Ma èra un assedio 
festoso con tutte omette ban
diere rosse che sventolavano 
dai finutiini. £ la gente, già 

di persone, pn dal 

. dov'era ft-
^su/osMw w Sjowra^u^euuunsus^teuuujF ne^#s un 

corteo organuzeso dotta 
FOCI. 

Era stato anello 8 segnale 
detta jfiuurriuMTia narfcdpa-
zione a tutta la giornata. firn-

Sj^u^un^sjsunujU'Sjuj^s'f n^v^upu ^^u^u uun- oy ujpuy^ 
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da di quasi sei chilometri 
verso Parco Nord, toccava 
la stazione Centrale e la co
da stava ancora muovendosi 
dotta piazza. Un corteo di gio
vani e giovanissimi, a onta 
di chi grida (o meglio predir 
ca) lo sfascio, fl disinteresse, 

a 
Fe-

Ecco, sarà m 
parte da fare s 

M * • * » • 
mnmmm • UjuUWU^mWSmm m\ 

no rappresentato tt doto fi 
pia sorprendente di 

E non sono si 
i giovani che nonno a 

atto 
e 

inumani che si 
che 

no capito che 
italiana è di importanza ni-
tale per 9 prossimo futuro 
del Paese e anche loro per
sonale. Erano e sono i gio
vani che hanno capito e che 
faranno certamente capire ai 
loro compagni dì lavoro o di 

nuovo che bisogna saper co* 
onere, come il PCI oro di-

di 

Franco Ginseppncci aveva partecipato a una rapina insieme ai terroristi neri 

Collegamenti fra «mala» e NAR 
dietro le due uccisioni di Roma 

ROMA — Ancora un 
ino, legato in 
do al mondo t 
nero. Franco Giuseppncci. S 
anni, detto «er negro», po
tente non deDn nakrrita ro
mana, è stato ucciso dal col
po di pistola di un killer 
davanti a un bar di ottanta 
San Cosunato, nel cuore ni 
Trasterere. Qualche ora do
no la ponila ba • ir tot sto 
tre fratelli, Ferondo, Man-
imo eu unico rrunnn, cne 
avevano moni affari ni co-

fl morto. Non è no-
certo, poro, che 

toro gtt atnsnoW. n 
noi 

del 

con 1 HA». 
di profsssiom] o 

nel' NucW 

Armati Rrvolusionari si 
per fare 
alla «Chase 

» di Roma, nel 
dell'anno scorso. 

onesta rapina, che frnt 
uns* umw nnnnasnnnfA nnA 9jw^nn^sunn>jSj aaV 

ghwnce Amato aveva lutto 
arrostare anebe Franco Giu-
senpuoci, nel gennaio di oue-
st'aono. 

GiJseppucci ~ dkono gtt 

nel pia loschi o 
fari detta meJarua 

sporco, trsAoool 
dlVaue e n 0 

e t 

A Tur 
i 

Gin-

Proprio a Toc di 

Vane, aun noe delle 
m nouìuma, sono sesu 
stati i tre fratelli Proietti, 
tatti n tre armati di sunste 
con fl cespo in mona. Seno 
aoca'easl legati ai sssnds del-

detta mala. Uno dal tre. Non
no, è stato anni fa 

tegoria « 
I 

e w pnhrla 
m grado di formre 
mutiMad 

riaM, 

Trionfa Piquet, poker dell'Inter 

(oon rAooon), m 
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L'entusiasmante manifestazione di giovani organizzata dalla FGCI 

Il grande corteo scandiva: «Socialismo 
non è utopia, costruiamo la terza via» 

DALLA PRIMA 

struttura delle masse dei lavo
ratori. Erano migliaia è mi
gliaia di giovani ieri mattina in 
corteo. Urlavano la loro rabbia 
contro gli agenti del terrore, 
ma non dimenticavano che sul
la rabbia, sia pure giustificata, 
non si pub costruire una nuova 
società, quella società alla qua
le aspirano e aspiriamo. \ 

Gli striscioni, gli slogan di
cevano di una volontà di cam
biamento che sarà difficile 
sconfiggere. «I giovani per una 
nuova direzione politica», «I 
giovani per ta-pacéy lil disar

mo», «I giovani per la demo
crazia contro il terrorismo». E 
poi: «Marzabotto: i terroristi 
come i carnefici nazisti», «Fa- \ 
scisti, terroristi non passerete 
mai; contro di voi ci sono gli 
operai», «Il socialismo non è u-
n'utopìa, stiamo costruendo la 
terza via». E i giovani emigrati: • 
'Il PCI cambierà questa spor
ca società». E i giovani meri
dionali: "Il Mezzogiorno non 
pub aspettare, il PCI deve go
vernare», «Contro la mafia e la 
violenza, ora e sempre Resi
stenza». 

Un entusiasmo che si tra
sformava in silenzio soltanto 
quando il corteo passava da

vanti a quel grande, orribile 
buco alla stazione creato in po
chi istanti dalla bomba del 2. 
agosto, quando grida, cori e fi- ; 
seni lasciavano il posto al lan- '• 
ciò di fiori attorno a quel recin- ' 
to di lamiera dove fino a quel 
sabato c'era la sala d'aspetto 
della stazione. Era un entusia
smo contagiante, che ha spinto 
migliaia di persone a unirsi al
la coda del corteo per raggiun
gere il villaggio del Parco Nord, 
a quell'ora, peraltro, già stra
colmo. - . - . . - . * ' • . ; , - • .--v:"-/ 

È stata, anche, una giornata • 
di festa. E non poteva essere 
diversamente. Verso le 13, al. 
Parco Nord, non era facile 
camminare: i ristoranti traboc-

2500 
pullman 
e3 treni 
speciali 

BOLOGNA —.Per venire a 
Bologna migliaia di compagni 
anziché l'automobile hanno 
preferito ricorrere al pullman 
o ai treni. Nei parcheggi ap
positamente predisposti sono 
stati contati 2.500 pullman. 
Per il Sud la delegazione più 
numerosa è stata quella di 
Napoli con 84 pullman; per il 
Nord quella della Lombardia 
con 250 pullman. Sono giunti 
a Bologna anche tre treni spe
ciali. 

Da tutta 
l'Emilia 
a gestire 
gli stand 

BOLOGNA — I battenti del
la Festa dell'Unità si sono a-
perti ieri mattina alle 7.30 e si 
sono chiusi poco dopo la mez-

• zanotte. Per assicurare la ge-
; stione del servizio in tutti gli 
" stand e i padiglioni per l'inte-
. ra giornata sono stati mobili-
' tati quasi diecimila compa
gni. Nella stragrande mag
gioranza erano di Bologna ma 
diverse centinaia provenivano 
anche dalle altre città dell'E
milia. 

24 óre 
di lavoro 

di numerosi 
fornai 

BOLOGNA — I punti di ri
storo del Parco Nord sono 
stati affollati fin dalle 8 di 
mattina ed hanno funzionato 
ininterrottamente fino a tarda 
sera. "'• • '••-• -'•' ;.= • --"•-• 
- Si calcola che siano stati di

stribuiti 150 mila pasti caldi 
ed altrettanti preconfezionatL 
Soltanto per la giornata di ieri 
erano stati acquistati 200 mi
la pezzi di pane. 

Per farli numerosi fornai 
hanno lavorato tutto sabato 
fino a ieri mattina. 

cavano, si è perfino temuto, a 
un certo momento, che le riser
ve non bastassero per dar da 
mangiare a tutta quella gente,-
per cui sono stati fatti arrivare 
alcuni camion pieni di cibarie. ; 
Afa lo spettacolo non era sol
tanto quello offerto dai risto
ranti o dai bar: nell'attesa del 
comizio finale di Berlinguer, si 
formavano, negli angoli più 
impensati dell'enorme parco, 
feste-improvvisate, gente che 
ballava, che cantava. C'erano 
due bande musicali, arrivate 
con il corteo, che si sono messe 
a suonare. La festa del popolo, 
genuina, improvvisata, vissu
ta. 

E, poi, fin dal primo pome

riggio, quel milione che si era 
dato appuntamento a Boto-, 
gna, al Parco Nord, ha comin-
• ciato ad assiepare lo spazio at
torno, all'arena centrale (erano 
state abbattute le transenne 
alzate per contenere il pubbli
co degù spettacoli), dove si è 
svolto U comizio del compagno 
Berlinguer, preceduto dai di
scorsi dei compagni Alfredo 
Reichlin, Renzo Imbeni, Marco 
Fumagalli e Antonio Giallara, 
operaio alla FIAT. E quando U 
comizio è cominciato da tutta 
quella gente, da tutto quel po
polo si è levato il grido, che non 
era slogan: «Non c'è vittoria, 
non c'è conquista, senza il 
grande Partito comunista!». 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Che «tutto» 
fosse «politica» è, si sa, un 
vecchio e abusato slogan. 
Sempre meno fa capolino co
me tale nei discorsi della gen
te o sui quotidiani e rotocal
chi, dediti a emulsionare 
piuttosto, oggi, l'amore, la cri
si e il riflusso nel tempo loro 
lasciato Ubero dall'opera di 
sepoltura di «cani morti» co
me Marx e la lotta di classe e 
nello spazio non occupato 
dalle riscoperte e sconfessioni 
di turno, da Proudhom al la
burismo ai «nuovi filosofi» 
dell'altro ieri (già, si potrebbe 
quasi proporre, dopo lo scher
zo giocato a Maria Antonietta 
Macciocchi dal governo di Gi-
scard, di elevare una vibrante 
protesta contro la «germaniz
zazione» della Francia e ve
dere l'effetto che /o~; . 

Ancor più fuori luogo quel
lo slogan e la semplice parola 
«politica» potrebbero allora 
apparire parlando di un Fe
stival nazionale dtUVmtà, al
meno secondo alcuni osserva
tori severi che ci puntano gU 
occhi addosso per fare para
goni con altre kermesse fe
staiole, di piazza o di parti-
to.come le Feste dell'Amici
zia. Uguali, sostengono. Qui 
«biancofiore», là «bandiera 
rossa», eccetera. E allora, al
tro che Politica, diciamo piut
tosto Spettacolo, Rappresen
tazione, Teatro. Stiamo al 
gioco. Ma nei quattro patri al 
Parco Nord di Bologna in un 
giorno qualsiasi cerchiamo di 
tenere gli occhi aperti e de
scrivere le dtffercne, sulla 
scena e dietro le quinte, favo-

Due dibattiti su pubblico e mass media 

Politica e spettacolo 
nel mirino del critico 

riti in questo da due dibattiti 
affollati, come tutti gli altri 
tenutisi qui. 

Si, perchè quest'anno sulla 
scena sono piovuti fatti dram
matici, nuovi, inquietanti, co
me se la storia — che poco o 
tanto tutti subiamo e faccia
mo — avesse pigiatojdi colpo 
il pedale deWacceleratore: U 2 
agosto, la Polonia (e il Medio 
Oriente, rAfghanistan,ora la 
Turchia), la Fiat, la mafia. 
Politica e spettacolo* D'ac
cordo, ma anche politica e 
guerra, politica e aegreti ben-
celati, omissis. E quii compa
gni vogliono saperne di più. 

Vicino al padiglione dettV-
aità, nel pomeriggio, ci sana 
Aldo TortoreUa, Tullio De 
Mauro, Gaetano Arfè e Ga
spare Barbiettini Amidei, vi
cedirettore del Carriere, per 
discutere del libri albata de
gli Editori Riuniti, di cultura 
popolare e coscienza di mas
sa, Si arriva alla Sala gialla 
quando il villaggio (mica tan
to elettronico) del Faatival, 
comincia a pulsare. Gli amia 
si salutano, quelli che si sana 
lasciati poche ore prima per 
riposarsi dopo il lavoro in 
qualche stand si fanno un 
cenno e osata. 

Esperienza, memoria, co

scienza critica. Proprio quella 
chai mass-media più scleroti
ci (più «moderni») non colgo
no, mediando spesso solo un 
gergo vuoto: ne parìa Barbiel-
hni Amidei, accusando l'insi
gnificanza di certo linguaggio 
polìtico che i giornalisti non 
vogliono o non sanno decodi
ficare, impedendo cosi di sco
prir* il «reticolo clientelare-
mafiosa» che pervade alcuni 
partiti e il modo stesso di far 
politica. Parole dunque, dice 
ancora BarbieUini Amidei, 
non legate ai contenuti. È an
che una «crisi di cultura» 
(Gaetano Arfè), di valori u-
nifiaanti, che segnala visi di 
isolamento nei partiti detta 
sinistra e la necessità di ri-
fondare addirittura le norme 
di comportamento. Vìzi vec
chi e nuovi: ai passati disUvel-
tidi cultura (Tullio De Mau
ro^ alk sacche a^ sottosvilup
po, si aggiungono la tram-
krwK¥w9^Bmw^^w9 e ^ W W W l Wbw*m _ #a>*5a 

saperi e la divisione profonda 
tra, ragioni e gruppi sodati, 
tra ehi ha qualche strumento. 
par capire Ù mondo in cui vive 
e ehi no. Ecco il sansa dalla 
catana dei Usti m asma, strm-
WBw^PjPWl ™W JB"/pflPew*> ^™WWv«Pa^™»»»«PBJ era* 

I oaniùie aVfla pt-

cenda contemporanea (la TV, 
reeonomia, Fuso delle parole, 
l'energia, solo per dire i pri
mi). - • • - • • • : - . 

Un «piccolo granellino», di
ce Tortoreua, per rispandere 
alla grande domanda di cul
tura espressa non solo dal 
pubblico giovanile, ai bisogni 
che aumentano anche per 
merito delle lotte del movi
mento operaio. È una doman
da di liberazione che spesso si 
trova di fronte ottusità e deli
berato silenzio. 

Intervengono compagni, 
studenti («Basaglia con il fa

to vera cultura popolare, ri
spondendo alle istanze di li
berazione deWuomo»; «D'ac
cordo sui «ori di base, ma il 
degrado della scuola9»). 

Andiamo alla libreria della 
Festa. Ci lasciamo alle spalle 
la Bottega detta scienza dove 
si i parlato di alimentazione 
— tra gli «interpreti» di que
sta fine estate c'è anche Te» 
mogeneizsato aWestrogeno— 
e si parlerà di energie. Nei 
viott c'è già folla e olle nove in 
punto non si trova un buca 
dove sederai par ascoltare 
Giuseppe Vacca, AaWrto A-
bruzzese, Beniamino. 

Gianni Scalia, Paolo Fabbri, 
Alberto Asor Rosa e Massimo 
Cacciari. Tema: «La politica 

• come spettacolo* (d risiamo), 
fornito dalla pubblicazione di 
un quaderno della rivista La 
società, mensile della Federa-. 

•zione comunista bolognese.. 
: Giovani (20-25 anni) in mas
sima parte, seduti anche tra i 
libri. Ce anche il poeta Igna
zio Buttitto, grande vecchio 
che sta fermo fi in piedi per 
qualche minuto, con gli occhi 
chiusi ad annusare il mondo. 

Val linguaggio di base al 
«semiotese», allora* Non solo. 
Anche un sano pessimismo 
sullo strapotere attuale e fu-
turo dei media (Vacca), anali
si sui ritardi pesanti desia si
nistra netta, comprensione 
delle comunicazioni di massa 
(Abruzzese), discussione sutta 
scomparsa armiti ed eroi net-
la Politica pei lasciare U pa
sto atta previsione—olealeo-
lot — (Cacciari), verifica del
la ipotesi che il sistttmm de
mocratica sia queOo che mena 
m prestai 

sa). E satta sotto altri interro-

posmibiHdel farpoUtica, sufla 
progressiva desociahzzazio-

disgusto verso chi net Putitilo 
M veraoana aeUo sMttMtwo sìet-

Sé ne vanno cosi tre ore. Le 
—"- -^provvisorie del di

battito non _ „ _ „ ^ 
• %^9w9^^99afeT^ajmp sjamj mfmaBD f t M 

ronfi. Qui non si ufcara 
pria auffa, anzi, 

Dibattito a sei voci al Festival nazionale di Bologna 

Una nuova guida politica 
per battere il terrorismo 
Incontro fra Pecchioli, Mammì (PRI), Labriola' (PSI), Milani (PdUP) e gli avvocati Ricci 
(PCI) e Calvi - «I comunisti al governo? Sono d'accordo» ha detto l'esponente repubblicano 
L'eversione «rossa» e «nera» ha un obiettivo: impedire un reale rinnovamento del Paese 

Dal nostro inviato . 
B O L O G N A — Prima il com-

Eagno U g o Pecchioli, nel di-
attito sul terrorismo che si e 

tenuto sabato sera al Festival 
nazionale dell'Unità, elenca le 
cifre, la statistica agghiac
ciante dei macellài che, di vol
ta in volta, si mascherano di 
«rosso» o di «nero», secondo le 
necessità' politiche del mo
mento. Dalla strage di piazza 
Fontana del 12 dicembre 
1969 a quella della stazione di 
Bologna del 2 agosto scorso, 

f;li omicidi sono stati 356. I 
eriti, per Io più in agguati, 

sono 4.418. Gli attentati alle 
cose (impianti vari, caserme, 
sedi di partito) sono 7.421. 
Gli atti di violenze varie sono 
4.222. V -. '--v.-.vv- , 

" ' Dopo le cifre, le riflessioni. ' 
Come mai il terrorismo in Ita
lia? Quali sono le cause?. 
Quali sono le ragioni politi
che? A queste e ad altre do
mande rispondono lo stesso 
U g o Pecchioli, della direzione 
del PCI; l'on. Oscar Mammì, 
del PRI; Fon. Silvano Labrio
la, del PSI; ì'on. Eliseo Mila
ni, del PdUP; l'on. Raimondo 
Ricci, del PCI; l 'aw. Guidò 
Calvi, primo difensore di Val-
preda. 

L'analisi è chiara e pene
trante nella radiografia del 
terrorismo che sviluppa Pec
chioli. Le cause, certo, sono 
molteplici e vanno tutte prese 
in seria considerazione, evi
tando però il pericolo di cade
re in tesi giustificazioniste. ' 
Ciò che più preme, tuttavia, è 
individuare una spiegazione 
politica. E allora non sarà dif- : 
ficile constatare che l'Italia : 
non è un Paese qualunque. 
Quello dell'Italia, dove opera • 
un Partito comunista molto 
forte, alle soglie del governo, 
e stato definito, anzi, un caso 
anomalo. È qui, nel tentativo 
cioè di impedire un reale rin
novamento del Paese, che il 
terrorismo, «rosso» o «nero», 
trae le sue motivazioni più ve
re. '" • •-• .••-;:• - ~ 

Nel 1969, la strategia della 
tensione.viene messa in atto 

'per impedire che a un governo 
di centro-sinistra'in crisi su
bentrino equilibri politici più 
avanzati. Il 16 marzo • del 
1978, viene eseguita la strage 
di via Fani con il rapiménto 
dell'oli. Moto e con l'eccidio 
degli uomini della sua scorta, 
proprio mentre il presidente 
della D C si sta recando alla 
Camera per dare il proprio 
voto a un governo che dovrà 
avvalersi del sostegno del 
PCI. Ciò che si vuole e chiaro. 
Gli obiettivi politici del terro
rismo non potrebbero essere 
più evidenti. E tuttavia il Pae
se ha retto, le risposte popola
ri sono state forti, la democra
zia ha saputo difendersi. 

L'Italia, oggi, non è più 
quella del '69. Anche alTin-
terno dei corpi dello Stato un 
rinnovamento c'è stato. La 
polizìa, oggi, non è più quella 
di ScelbaTLa Magistratura è 
più pronta a raccogliere l'esi
genza di giustizia che sale dal 
Paese. Il processo, certo, è 
contraddittorio e lacerante. I 
molti mali del passato non so
no stati cancellati dei tatto. 
Gli strumenti deviami e le 
manovre svolte per impedire 
l'accertamento della verità 
fanno ancora parte di un'a
mara realtà. La vigilanza, 
dunque, e la grande mobflita-
ziooe popolare, devono accre
scersi, svilupparsi ulterior
mente. Attentati orrendi co
m e quello del 2 agosto avver
tono che l'opera <b prevenzio
ne non c'è stata. I pericoli del 
rinato ter (Olismo dì marca 
neofascista, pur denunciati, 
sono stati paurosamente sot
tovalutati. S i ' è arrivati al 
punto, anzi, che uà ministro 
deHa Giustizia aoa ha saputo 
nenuncao fornire la protezio
ne a un giudice reiteratamen
te m i a a c c i a t o t o terroristi fa
scisti, lasciandolo solo a inori-
re ammazzato, ed è 

della Procura della Re
pubblica di Roma. O d che 
occorre, du*»qu«, è cohuarc a 
vuoto politico, dare una auo-
ra direzionar Pi 

La lotta al terrorismo, la dt-
della< 

a 
todcl popolo, e aoa soltanto 
dette forze della polizia e del
la Magistratura. 

Suamaaoaaùtàdi . , 
ra tutte te forze per scoufìi 
re a terrorista© si sono trovati 
tutti gli oratori, : 

stato meno esplicito al riguar
do, ma ha comunque svolto 
un discorso carico di tensioni 
unitarie, dicendosi convinto 
della vitale necessità di un 
confronto fecondo anche in 
una situazione politica di dif
ferenti posizioni fra i partiti 
che sono espressione del mo
vimento operaio. 

Incisiva è stata anche Tana-
lisi del compagno Milani, del 
PdUP. Il terrorismo porta ar
mi alla restaurazione e alle 
forze dèlia reazione. Deve es
sere combattuto senza soste. 
Io non so — ha soggiunto Mi
lani — se dietro al terrorismo 
vi sia il famoso «grande vec
chio». Ma di sicuro è presen
te, ormai da tanto tempo, una 
«intelligenza politica» che lo 
guida. 

L'aw. Calvi ha ricordato le 

differenze significative fra lo 
svolgimento di inchieste come 
quella di piazza Fontana e 
quella attuale di Bologna. Al
lora, il giudice naturale venne 
subito estromesso e poi segui
rono scandalose decisioni del
la Cassazione. Oggi la supre
ma corte ha assegnato a Bolo
gna, per connessioni probato
rie, il processo per il delitto 
Amato. Oggi i magistrati rin
graziano il lavoro svolto dalla 
polizia e dai servizi di sicurez
za del Sisde. Dieci anni fa 
questi servizi si resero prota
gonisti di deviazioni e di in
quinamenti. \ ' 

Un momento di grande ten
sione durante il dibattito, che 
è stato seguito da migliaia di 
persone fino a mezzanotte, c'è 
stato quando il compagno 
Ricci, parlamentare di Geno

va, ha ricordato l'opera dell'o
peraio comunista Guido Ros
sa. Il pubblico ha applaudito d 
si è alzato in piedi per ricor
dare il sacrificio eroico di un 
lavoratore massacrato dal 
piombo delle Brigate rosse. -

Nel dibattito, come si è det
to, non sono mancate diver-
Senze, che sono state espresse 

ai vari oratori con grande 
franchezza. Tali divergenze, 
però, — ha osservato ilcom-
pagno Pecchioli nelle conclu
sioni —- sono marginali, ri
spetto alla sostanziale conver
genza che ci unisce nel grande 
compito di difendere gli isti
tuti della democrazia.. Questa 
convergenza unitaria è essen
ziale, decisiva, per condurre 
con rigore ed efficacia la lotta 
contro il terrorismo. ."" •••, 

Ibio Paolucci 

Labriola, dal PSI, è 

Immagini della nostra storia 
Storia fotografica del PCI: questo il nuovo 

titolo in preparazione presso gli Editori Riuni
t i Si tratta di un'opera particolare, che vuole 
.affidare alle immagini, spesso inedite, il com
pito di raccontare la storia del nostro Partito, il 
suo ruolo nel corso delle vicende politiche, so
ciali ed economiche italiane. Dalla «settimana 
rossa» del 1914 agli anni della clandestinità, 
dalla guerra di Spagna alla Resistenza, dalla 
Liberazione alle mobilitazionj per la ricostru
zione, la storia óU movimento comunista e del
le sue lotte verrà ampiamente documentata in 
quest'opera, che intende anche essere una cele
brazione del 60* anniversario della fondazione 
del PCI, il 21 gennaio del prossimo anno. 

Il lavoro di ricerca è stato condotto, e conti

nua tuttora, presso numerosi archivi pubblici e 
privati, ma anche selezionando il materiale in
viato da tanti compagni Chi volesse contribui
re a delineare attraverso le immagini questi 
decenni straordinari di vita del nostro Partito, 

Euò inviare te fotografìe, entro la fine di otto-
re, a questo indirizzo: Editori Riuniti reda

zione «Storia del PCI», via Serchio 9, 00198 
Roma. Tutte le immagini ricevute saranno ri-
porodotte e consegnate, a conclusione della ri
cerca, all'Archivio storico del movimento ope
rato. Gli originali invece verranno restituiti 
sollecitamente. - -
NELLA FOTO: operai dai cantiere Ansaldo 
(Archivio sttMfcu «aa"Ansaldo, Canova 
1930). : 

LaToraao nelle città europee e australiane 

Bologna: in corteo coi giovani 
rappresentanti degli emigrati 
BOLOGNA — «Ecco U no
stra stazkwc — mormora 
Carmelo Mazzeo, uà compa
gno della Federaaioae del 
PCI di Basile* - qui c'è an
che un pezzo deOa città in cui 
• m a n o da emigrati». L'A-
diianpiim che la mattiau del 
2 agosto venne investito dalla 
òeflaajazione, portava citta-
dami dà Basilea di ritorno dalle 

la. Tra i feriti vi fa 
sindaco di Aesch. «F* 

aatiff 
Maazeo — e 

a parlare nache Haas 
Jurt, il sindaco di Aesch. Egli 

ferito e ricevette il sce
lti dopo la 

strage era tra te maai dei sa
nitari 
re. 
sta dei 

zazioni meridionali Parliamo 
con loro, lungo il percorso. 

Stefania Pieri, veat'anni 
tornata da Melbourne, parla 
degli italiani in Australia 
(circa un milione). La Fede-
razkme del PCI è organizzata 
in tre sezioni Adelaide, Mel
bourne e Sidney, quest'ultima 
sede lo scorso anno di una Fe
sta àcWUmtà costruita aèt 
parco comunale, e che ebbe 
un formidabile : 

Le crisi dette 
ropee occidentali si 
tono duramente sui settori 
delTernigrazioae. Il compa
gno Pietro Ippolito, mètal-

RFT, oggi segretai 
Federazione PCI di 
parla del f r a 
vteae oontrabbaadato per ri
strutturare l'iaduatria auto-

rwtiamogca-
— dalla Ford, 
città ta cui vi

vo e 
Si • « 

eoa premirrai 4 adi 10 
aidilirca ~ 
aita, e eoa la 

zumi (oltre a Colonia sono at
tive quelle dì Francoforte e. 
Stoccarda) stanno svolgendo 
uà intesa» lavoro sa questi te-

Uaa decina sono i compa
gni venuti da Bruxelles. D se
gretario della ' Federazione 
(2600 iscritti, 30% sotto i 25 
anni) e Nestore Roteila, pri
ma minatore poi siderurgico» 
emigrato ia Belgio a d 1947. 
Parla detta crisi che ha già 
cacciato m dàwmunazioae a 
10%degh attiri GwraamFa-
riaa, segretario della Federa-
rioee PCI di Zurigo, ex i 

ia cai vivono 250 mBa HaMa-
a i N e è segretario i 
ao Ri 
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DALLA PRIMA 
gretario del PCI — occorrono 
altre due cose: v 

1) Imprimere 11 massimo di 
decisione, di coerenza e di effi
cienza all'azione di tutti gli or
gani e corpi dello Stato chiama
ti a colpire e a battere tutti co
loro che attentano alla sicurez
za dei cittadini e delle istituzio
ni, accertando • - e risalendo al
le radici — tutte le responsabi
lità: ovunque esse si trovino e 
siano esse di copertura e di o-
mertà,-di omissioni o di inerzie, 
o anche che siano esse solo di 
leggerezza. 

2) Rimuovere le cause più 
profonde che generano e tengo
no in piedi il terrorismo di tutti 
i colori, avendo piena coscienza 
che queste cause, in Italia, sono 
eminentemente politiche. 

Per quanto riguarda il primo 
punto, Berlinguer ha detto che 
alla profonda domanda di giu
stizia del popolo di Bologna e di 
tutto il popolo italiano deve es
sere data — lo abbiamo affer
mato all'indomani della strage 
— una risposta piena e rapida. 
Noi abbiamo ritenuto nostro do
vere di partito operaio e nazio
nale farci interpreti di questa 
domanda. 

I primi risultati dell'indagine 
condotta dai magistrati bolo
gnesi sembrano essere positivi 
e noi abbiamo espresso e ripe
tiamo il nostro apprezzamento 
per la tempestività degli accer
tamenti e la prontezza delle ini
ziative, che hanno condotto all' 
arresto di una banda di fascisti, 
i quali secondo le accuse avreb
bero ricostituito l'associazione 
sovversiva «Ordine Nuovo» eoV 
avrebbero concepito e attuato 
la strage della stazione, oltre ad 
altri numerosi crimini, com
presa l'uccisione del giudice A-
mato. 

La Magistratura 
di Bologna 

Questi primi risultati della 
Magistratura inquirente dimo
strano che vi sono uomini onesti 
e capaci negli apparati dello 
Stato, il cui fine è anzitutto l'in
dividuazione e la punizione dei 
colpevoli Questi uomini, sor
retti dal consenso popolare, 
hanno dato all'inchiesta un cor
so chiaro e definito, come non 
era accaduto in altre analoghe, 
gravissime circostanze. Ma il 
loro lavoro si svolge in una po
vertà di mezzi, di strutture e di 
organici, che potrebbero deter
minare, come hanno affermato 
ieri i magistrati stessi, una pa
ralisi o un serio rallentamento 
delle indagini 

Chiediamo al governo — ha 
detto Berlinguer con forza — se 
intenda mantenere in questo 
stato di vera e propria indigen
za la procura della Repubblica 
di Bologna, sulla quale ricade il 
peso di una responsabilità che 

• anche tecnicamente è elevatis
sima. Chiediamo che alle pro
messe e alle parole seguano i 
fatti, altrimenti questo governo 
e questo ministro della Giusti
zia si macchieranno di un'altra, 
imperdonabile colpa: quella di 
avere ostacolato il libero eser
cizio della funzione giudiziaria 
in un momento e in circostanze 
che possono essere decisivi sia 
per l'esito dell'inchiesta, sia per 
la credibilità di organi e servizi 
fondamentali dello Stato. 

L'indagine di Bologna non è 
tuttavia ostacolata soltanto da 
sorprendenti ristrettene mate-
riaù, ma è insidiata da fughe di 
notizie e manovre, che hanno Io 
scopo di deviarla dai suoi obiet
tivi o almeno di ritardarne e 
complicarne lo svolgimento. 
Gli stessi magistrati bolognesi 
hanno dichiarato che, scopren
do gli autori delle fughe di noti
zie, si risalirebbe a persone im-
plicate nella strage. Vogliono 
forse dire che costoro si annida
no in apparati dello Stato, dove 
è possibile raccogliere e diffon
dere notizie coperte dal segreto 
istruttorio? ha chiesto Berlin
guer. 

Complicità 
o leggerezze 

Dei resto — ha continuato — 
complicità o madornali legge
rezze si sono verificate anche 
prima dell'attentato terroristi
co del 1 agosto. E* stato lasciato 
scasa protezione un giudice — 
Amato, appasto — che da solo 
conduceva —» importaste in
dagine ss centinaia di casi di 
tenui isti» nero, e lo abbiamo 

avevano potuto godere di una 
allarmante imi—Hi Nelle 
carte del giaiSce Amato erano 
le tracce della basala armata 
fascista che ha agito a 
I nomi di questi crimtoali 
anche in — rapporto della Di-
gos, portato a connscensn (pri
ma della strage) 
responsabili deU'< 
co e, si è detto, deOo 
nistro deUlnterno. Quale fatale 

te di trarre tette le 
egli 

del PCI Si tratta di sapere se è 
stato fatto tetto quello che si 
doveva fare, e che era 
fare, per unseeare una 

Di mate a 
e 

leda 
disti—ja ed 

verità e 

sponsabUl di una tolleranza che 
rasenta l'acquiescenza, per non 
dire l'obiettiva complicità. 

Intanto insistiamo perchè la 
sede dell'istruttoria e del pro
cesso sia mantenuta in questa 
città dove si è consumato il cri
mine, perchè cessino interfe
renze e sabotaggi e si possa 
£ ungere presto a)la condanna 

ti colpevoli. 
Questo chiede un'opinione 

pubblica assetata di giustizia e 
che non tollererebbe questa vol
ta un fallimento dell'inchieste o 
anche solo un suo irragionevole 
prolungamento. ' 

Voglio ripetere ancora una 
volta, ha proseguito il compa
gno Berlinguer, che noi comuni
sti apprezziamo tutti i passi in 
avanti che sono stati fatti in 
questi anni per rinnovare i cor
pi dello Stato preposti alla lotta 
contro il terrorismo e per mi
gliorare la loro efficienza. Ci 
siamo battuti a lungo e tenace
mente per questi obiettivi per 
la riforma e la riorganizzazione 
dei servizi di sicurezza, per la 
riforma della polizia, per un 
maggiore controllo del Parla
mento: e abbiamo lavorato con 
successo per creare un clima di 
collaborazione fra cittadini e 
forze dell'ordine. Proprio gra
zie a tutto ciò, ha detto Berlin
guer, è stato possibile infligge
re colpi consistenti alle orga
nizzazioni terroristiche. Ma la 
battaglia, ha aggiunto, è ancora 
aperta e per condurla fino In 
fondo occorrono un rigore e una 
inflessibilità non solo contro co
perture e omertà politiche e 
amministrative, ma anche con
tro manifestazioni di lassismo e 
di leggerezza. 

Per questo — ha precisato 
Berlinguer, spiegando che cosa 
si intende quando si parla di 
leggerezze — noi restiamo con
vinti di avere agito corretta
mente quando, in Parlamento, 
abbiamo chiesto che venisse ac
certata tutta la verità sul caso 
Donat-Cattin/Cossiga. - • • 

Non ci fu allora alcuna esa
gerazione, dunque, né da parte 
nostra né da parte di quanti, nel 
segreto dell'urna e pur apparte
nendo ai partiti della maggio
ranza, votarono perchè nelle in
dagini si andasse fino in fondo; 
ci fu, invece, un comportamen
to coerente con quella inflessi
bilità che è assolutamente indi
spensabile nella lotta contro il 
terrorismo e alla quale noi non 
verremo mai meno. 

Le cause 
del terrorismo 
E veniamo dunque, ha detto 

il segretario del PCI, alla que
stione delle cause del terrori
smo. Ci si chiede perchè da ben 
11 anni l'Italia è colpita cosi 
drammaticamente e quasi inin
terrottamente dal terrorismo. 
Anche altri Paesi in effetti so
no devastati da tempo da que
sta plaga. Si pensi alla Irlanda 
del Nord, alla Spagna, alla Tur
chia. 

Ma la situazione dell'Italia 
non è uguale a quella dell'Irlan
da del Nord, dove sussiste e si è 
acutizzata un'antica divistone 
che ha origini religiose e nazio
nali insieme e che dà luogo a 
uno scontro cruento tra prote
stanti e cattolici E in Italia non 
c'è, come in Spagna, un proble
ma che abbia la natura di quel
lo del Paese basco. Né la attua
zióne italiana di oggi è compa
rabile a quella della Turchia, 
dove il colpo di mano dei milita
ri è intervenuto in una attuazio
ne in cui mancando l'opera di 
un grande partito popolare e di 
?i»#TiTa della sinistra, è venuta 
meno da tempo una lotte politi
ca verse propria e 0 Paese è 
insanguinato da scontri di oppo
sti gruppi armati, con uà potére 
dello Siato che, già prima deli' 
intervento dei generali si ca
ratterizzava per un'azione re
pressiva verso i nuclei operai e 
verso le f onnazkml di sinistra. 

Questi e altri confronti che si 
potrebbero fare — ha detto 

qae che il terrorismo hi Italia 
ha 

re fase cui è gittate la letta di 
classe e U lotte* politica sci so-
stro Paese. 

Come sol affermiasBo da 
tempo, l'Italia è da 

detf 
e di altre forse popotari 

fa IH» —he detto il 
—è stato ea an

no di svelte perchè oneri* hi 
fisill—ìiiisiverifkaiusegfal-
lineate deD'enserinannte di 

te raeèsa 

fra le 
tilPCLaepar-

a «are, che per la sua 
la sua storia • per 

~ ' e s f t * . 
taiac-

Il discorso di Enrico Berlinguer a Bologna 
• t . 

la degradazione 
e lo smarrimento del Paese 

Cambiarlo è divenuta un'esigenza sempre più giusta - Ci opporremo con il vigore 
necessario al grave patto di «lottizzazione» che sarebbe stato siglato fra i segretari 
della DC, del PSI e del PRI per la formazione delle Giunte locali ancora aperte 

cletà e dell'avvenire della na
zione. 

Se la questione comuniste é 
in Italia di questa portata — ha 
quindi detto Berlinguer — ben 
si comprende il perchè di tante 
resistenze che si moltiplicano 
da 10 anni, il perchè di tanti at
tacchi e anche di tanti tentativi 
avvolgenti per liquidare quella 
questione, per eluderla, per 
svuotarla della sua carica inno
vatrice. ET facile individuare 
quegtì-iateresd-fondame^ 
— economici sociali, di potere 
e anche ideologici — che si sono 
sentiti e si sentono minacciati; 
ed è facile capire poi perchè 
tante forze interne e internazio
nali si siano mobilitate per 
sbarrare la strada al PCI, alla 
sua politica, alla prospettiva 
che esso offre al Paese per usci
re dalla crisi o per cercare di 
irretire e deviare la sua lotte, 
come si sta nuòvamente cer
cando di fare in questi giorni 

Al tèmpo stesso si spiega per
chè, nel corso degli ultimi 10 
anni, la nostra politica, la no
stra elaborazione, le nostre bat
taglie sul piano interno è sul 
piano internazionale siano state 
un punto di riferimento per le 
decisive forze rinnovatrici del 
nostro Paese, e siano seguite 
con tanto interesse e con tenta 
attenzione anche fuori dltella, 
nel movimento operaio euro
peo, nei Paesi socialisti, fra le 
forze progressiste del Terzo 
mondo. Si comprende che un'af
fermazione in Italia della no
stra peculiare strategia e linea 
politica, costituirebbe un even-

to nuovo, che eserciterebbe un' 
influenza importante nella sto
ria e nel cammino del movi
mento operaio dell'Europa e In 
quello mondiale. L'avanzate e 
la costruzione del socialismo 
nella libertà — che è la questio
ne originale poste e affrontate 
dai comunisti Italiani — si sta 
rivelando, nelle più diverse for
me, una questione sentite mon
dialmente. - : 

V, -Non posso céitoripercorrere 
qui - bVoetto il segretario oet 
PCI — le vicende politiche di 
questo decennio che. ha cono
sciuto un andamento cosi con
vulso e pendolare, con fasi in 
cui la risoluzione della questio
ne comunista è sembrate ap
prossimarsi e altre in cui si è 
riusciti ad allontanarla. Essa, 
comunque, è rimaste e rimane 
tuttora aperte come questione 
decisiva della vite italiana. Ciò 
vuol dire che, nonostante tutto, 
i nemici del movimento operaio 
non sono riusciti a battere la 
sua forza pia avanzate — che è 
il PCI — il quale oggi sta tor
nando al centro della discusdo-
ne politica. Ma de vuol dire an
che che il Paese ha duramente 
patito, e continua a patire, di 
una incertezza politica e di pro
spettiva che è il male più gran-
de dell'Italia, il vero tarlo rodi
tore della Repubblica. 

Queste Incertezza e isstebili-
tà politica è state ed è fonte di 
crisi economica, di dtagregado-
ne e frantumazione sodale, di 
anarchia corporativa, di dege
nerazione dei partiti e della vite 
politica, di disordine morale, di 

decadenza culturale: e per dò 
stesso alimenta le speranze, le 
trame e gli attacchi dei vari 
gruppi terroristici e di chi sta 
dietro a essi o comunque utiliz
za le loro imprese per spostare 
e stabilizzare a destra la dire-
sione politica del Paese e per 
sottomettere cosi il movimento 
operaio. 

Ecco dunque dove stanno le 
radid politiche del terrorismo e 
a quali censttfjuenna esse porte* 
holltalia, ha esclamato Berlin-

La strada per battere 0 ter
rorismo—ha proseguito-—pur 
dando tatto il peso che compete 
•gli organi deOo Stato e alla to
ro azione specifica, coincide 
con quella che noi indichiamo e 
seguiamo per realizzare una 
grande trasformazione sodale 
e per dare all'Italia una guida 
stabile e certa, finalmente ade
guate ai problemi così acuti e 
pesanti'che oggi dobbiamo af
frontare. 

Dovrebbe essere lampante 
per tatti, ormai che una guida 
politica stallile e carte, un go> 

fronteggiare i problemi di oggi 
e ni domani, non può pi* fare a 
meno della piana e dirette nsr-
tertosdon* dal PCL «» detto 

i l COnDOnnaflanO BttTaSuV* 

Non date rette a «Mila 
ni noi 

e troppo rispettosi 
sei lavoratori e degù ita

liani, per guardarci dall'ali
mentare simili illusioni Del re
sto, non le abbiamo alimentate 
nelle Ainmlnistraziod locali e 
delle Regioni dove pure è cosi 
evidente dò che significhi per 
la gente, la presenza o l'assenza 
dd comunisti nelle Giunte. 
••* Sul piano nazionale siamo 
perfettamente consapevoli di 
quanto complessi e immani sia
no i problemi lasciati irrisolti o 

stione dell'economia e 
Stato da parte della DC e dei 
sud alleati di governo, di quan-
to gravi siano le «Uffkoita og
gettive e le conseguenze sulu-
ulte dette crisi prof onda in ed 
ritrovano l'economia europea e 
mondiale; e di quanto ardui e 
severi debbano essere gli sforzi 
per risollevare il nostro Pi 

Ciò che nd affermiamo è uh* 
altra cosa: è che, se la presenza 
comuniste nd governo non è di 
per sé e da sola risolutiva, essa 
e però la condizione primaria e 
mdtmtnabile per cominciare a 
fare qualcosa di serio, dì dura
turo. di nuovo, per garantire e-
qdtà nd sacrifici;per impedire 
insomma che una ripresa eco
nomica sia pagate — coinè 
sempre finora è avvenuto—so
lo dalle masse lavoratrid e dai 
ceti pi* poveri e emarginati, e 
per smunga li r allo sviluppo 
ned f U che possano avviare 
alta conquista al una nuova 
«qualità della vite». 

Sta di fatto para — ha quindi 
detto il segretario del PCI — 
che gli altri partiti non solo re

sistono a queste sduzhne per
chè sentono che, accettandola, 
dovrebbero veramente cambia
re realmente non pochi aspetti 
dd loro modo di essere e di go
vernare, ma si ostinano anche a 
mantenere in piedi un governo 
di cui dire che è inadeguato e-
quivale a fargli un complimen
to. Perchè questo governo è or
mai divenuto fattore attivo e 
acedèratore della degradazió-

»ne nel Passa e dd suo smarri
mento. La gente d chiede — 
giustamente — in mano a chi 
stiamo, e se chi sta d governo 
sa che cosa vuole, oltre che re
stare d suo posto di potere. 
' Durante l'ultima campagna 

elettorale, dice Berlinguer, d 

vamo che l'attuale governo tri
partito era pericoloso e chiede-
vamo, di conseguenza, che se ne 
andasse dote presto Interpre
tavamo una esigenza giuste già 
allora: oggi essa è dieci cento, 
nuue vette pi* giuste. 

Non c'è campo in ed il gover
no non abbia dato prova di im
previdenza e di inaipiraiw, mi
ste ad arroganza e a continue 
ostili adoni, rompiemlo errori 
madornali e provocando dami 
e guasti incalcolabili Baste un 
sommario richiamo agli atti e 
alle ondsdod pi* gravi E Ber-
unaner Una elencati 

In politica estera la vicenda 
A^ft euromissili che, dopo l'as
senso alla derisione avventate 
presa dagli USA, vede ora Ugo-

che, in seguito all' 
de 
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aperta concretamente la possi
bilità di una trattativa senza 
condizlod per l'arresto della 
corsa al riarmo in Europa. Non 
parliamo pd della grottesca li
nea seguita sulla questione del
le Olimpiadi: prima con una pe
sante pressione per impedire o-
gd partecipazione italiana; pd 
con 11 divieto agli atleti militari 
di andare a Mosca; infine con la 
proibizione dell'uso ddla ban
diera e dell'inno nazionali Biso
gna essere grati d CONI e agli 
atleti italiad che, malgrado 
questi ostacoli, hanno parteci
pato con onore e con successi ai 
Giochi olimpici E bisogna esse
re grati d Presidente ddla Re
pubblica che, ricevendo gli atle
ti vincitori di medaglie, ha di
mostrato una sensibilità nazio
nale che è dd tutto mancate d 
governo. 

In politica interna — ha pro
seguito il suo denco Berlinguer 
— siamo giunti a uno stato di 
semi-paralisi della normale at
tività delle Camere anche per 
l'uso indebito e reiterato dd de
creti di legge, frutto, oltre che 
di arroganza spesso velleitaria, 
dell'incapacità del governo di 
risolvere 1 problemi del Paese 
con il Parlamento e attraverso 
il Parlamento, tenendo conto 
dei rapporti di forza che esso 
esprime: dò che rappresenta, 
in definitiva, la corretta via in
dicata dalla Costituzione. 

Nd frattempo i partiti di go
verno, alle spalle dd Parla
mento, non hanno cessato in 
quell'assalto d posti di potere 
negli enti pubblld, nelle banche 
e nel campo dell'informazione, 
dell'editoria e della RAI-TV che 
ha caratterizzato l'opera dd 
tripartito fin dalla nascita. 

Gli accordi per 
le Giunte locali 
E c'è tutto il capitolo delle 

Giunte locali ed Berlinguer, a 
questo punto dd discorso, d è 
riferito. 

Incertezze e calcoli di potere 
da parte dd grappi dirigenti dd 
partiti di governo, ha detto, 
hanno pesato anche, sulla for
mazione delle Giunte comunali 
provinciali e regionali E'certo 
vero che la maggior parte delle 
Giunte di sinistra esistenti sono 
state confermate, anche se a 
vdte non senza fatica. Va ricor
dato, in particolare, che «ned 
erano e died restano i grandi 
capduoghi di regione governati 
dalle sinistre. Questo è un gran
de fatto positivo ed è il risultato 
politico saliente delle dexipd 
dd giugno scorso che ha con
sentito di consolidare una rete 
di rapporti udteri tra nd e i 
compagd socialisti e in diverse 
località di allargarla, assodan
do dtre forze democratiche d-
la guida delle Giunte. Non sono 
mancati d'altro canto, casi di 
disimpegno, socialista come è 
avverato proprio nella Regione 
giriti i^p<^Y^«ft qym y ^ jffyt-
siòne per nd incomprensibile e 
die auguriamo venga superate. 
E ri sono stati anche cad — 
fatto pi* grave — di rovescia
mento delle alleanze: in «fiverd 
paed e città di media grandez
za e di solida tradizione unita
ria, d è preferito dar vite a 
Giunte di centro-sinistra pure 
inrarlnvi te possibilità di GÌUD-
tedisinhnra. 

Ma l'aspetto oggi pi* inquie
tante è la notizia che a Roma, 
Piccoli, Craii e Spadolini a-
vrebbero stretto un patto—che 
te stampa non a caso ha già de
finito di «lottizzazione» — per 
dettare soundod ad esd conve
nienti circa la formazione deOe 
Giunte in Liguria, Lazio e Mar
che. Esd sono apparsi preoccu
pati solo di non turbare i rap
porti fra i tre partiti che sosten
gono 0 traballante governo 
Coadga e non paiono preoccu-
pard minimamente delle esi
genze specifiche d quelle regio-
in̂  deDe cose che in esse ddevo-
no fare e della autonomia deOe 
forze politiche locali Se queste 
notiate riferite dd giornali do
vessero rispondere a verità, 
Piccoli Crad e SpadolM penso 
che d rendano ben conto — ha 
detto Berlinguer—ddla gravi
tà di amili deddod che nd 

li parla di 
<gfJfeggpjune&to» 

sarebbe stato poi cosi nero e 
che anche nei prossimi med — 
è stato detto — «si sarebbe po
tuto continuare a galleggiare». 
E' stata una nuova prova di ir
responsabilità, ha detto con for
za Berlinguer, un tentativo vd-
to unicamente a dare ancora un 
po' di ossigeno a un governo in 
còma e a tentare d smobilitare 
te vigilanza e la tolta operaia: e 
forse anche a indurre nd comu
nisti ad attuare una opposizione 
un poco più — come d dice — 
«morbida». 

Tentativo miserevole e ridi
colo, ha esclamato il segretario 
dd PCI, perchè, se anche fosse 
vero che la congiuntura dd 
prossimi med non divenisse 
troppo grave, forse enei mali di 
fondo del Paese, quelli che lo 
stanno portando verso la deca
denza e il declino, troverebbero 
guarigione? Ma a parte queste 
osservazione che ci sembra ir
refutabile, è l'amara realtà di 
questi giorni, di queste ore che 
sconfessa l'ottimismo dd mid-
stri e dei dirigenti dd partiti di 
governo e ne svela tutta la stru-
mentalità. 

Queste amara, dura realtà d 
manifeste anzitutto nell'atto 
brutale della FIAT che preten
de di licenziare su due piedi ol
tre 14 mila lavoratori Gli ope
rai della FIAT hanno dato im
mediatamente una prima, com
patta e vigorosa risposta a que
sto inaccettabile attacco alla 
occupazione. Diciamo subito 
che il nostro partito è dalla loro 
parte a sostenerli in questa bat
taglia che — lo sappiamo bene 
— d presenta difficile. E' dalla 
loro parte d di là di qualunque 
difficoltà, perchè-è fermamen
te convinto, senza esitazioni 
che in Italia niente d cambia e 
niente d migliora se la dasse 
operaia viene colpita e avvilite. 

Si dice: la FIAT è in crid, ha 
quindi proseguito Berlinguer. 
Non lo contestiamo. Non abbia
mo atteso cadute verticali d 
produrione o di vendita in alcu-
d gruppi e aziende per denun
ciare le difficoltà e le carenze 
disettori deU'industria italiana, 
tra i quali il settore dell'auto
mobile. E abbiamo datoanche 
specifici contributi per indivi
duare le origini delle difficoltà 
dd gruppo torinese: le origtei 
dà lontane, legate alle scelte sa 
ed te FIAT organizzò Q proprio 
rilancio e la propria struttura 
produttiva nd dopoguerra (su-
bordinando ad esse non solo To
rino, ma l'intero Paese) e quelle 
pie recenti, legate all'esplodere 
della crid energetica che ha ri
messo in dissuasione tutte le 
condizlod e il tipo stesso dello 
sviluppo e ha posto in luce in 
particolare l'assurdità dd sU 
stema italiano dd trasporti 

Ma neppure dopo te crid e-
nergetica d è fatto dente: né a 
livello di azienda, né a livello di 
governo e di programmazione 
dd settore auto e dd trasporti 
ingenerale. 

te alced altri Paed d d è 
mosd a tempo, d è innovato. Da 
nd tntto: è rimasto immobile. 
Così d sono perse quote cre
scenti sd mercato internazio
nale, non d sono creati sbocchi 
qualitatìvamente nuovi legati 
ad un sistema diverso dd tra
sporti ad mercato interno. E 
codia crid d è aggravate. 

La crid è reale. Ma non ac
cettiamo e non wrtitwyw 
nui che per queste crid, e per 
gli errori e le colpe che la hanno 
astravate Paninogli operai 

Vecchie ricette 
della FIAT 

Dal rkontnxunento dd ter-
mim redi ddla crid è partite 
— e non da oggi — la 
FLM per avan 
che,rffidtidoilicendasnentÌe 
rivendicando la salvaguarete 
dd posto di lavoro per tetti i 

renna via per fl 
idràcoJtàpi* 

Ma la FIAT ha rifiutato le 
proposte 
zete dd stonacati e i 

dare ad une trattativa n tre fra 
e FIAT. Ma 

SEGUE m CAMPITA 
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// discorso di Enrico Berlinguer a Bologna 

La crisi nell'Occidente 
reso più 

il bisogno di socialismo 
Ribadita la solidarietà con i popoli in lotta contro il fascismo - Il nostro impegno per 
l'affermarsi della pace e della distensione - Un elemento essenziale per la coscienza 
rivoluzionaria moderna: la necessità della battaglia per Pemancipazione della donna 

DALIA TERZA 
Ecco, ba detto Berlinguer, 

dalla somma di tutte le cose che 
ho ricordato emerge con chia
rezza U motivo per cui è urgen-* 
te — da mesi ormai — il pro
blema del cambiamento di que
sto governo. E' chiaro, cioè (lo 
abbiamo detto sin dalla campa-. 
gita elettorale e lo abbiamo ri
petuto dopo la strage di Bolo
gna) che l'Italia risulta un va
scello allo sbando, senza timo
ne. Del resto, che questo gover
no non ce la faccia più comincia 
a risultare chiaro anche in di
versi settori dei partiti che lo 
sostengono. 

E' ormai da alcune settimane 
che da questi settori si levano 
voci che sempre più insistente
mente affermano che è neces-. 
sario riaprire il dialogo e stabi
lire un rapporto positivo con il 
PCL Si riconosce dunque, più o 
meno esplicitamente, che il ten
tativo di dimostrare che è pos
sibile assicurare una «governa
bilità» del Paese senza e. contro 
il PCI, è palesemente in crisi Si 
riconosce anche — come hanno 
affermato esponenti della sini
stra socialista e della sinistra 
de — che in Italia non c'è gover
nabilità di sorta se si punta sul
la divisione fra comunisti e so
cialisti. 

Bene, ha detto Berlinguer, 
consideriamo nel loro giusto 
valore questi riconoscimenti-
tardivi certo, ma comunque im
portanti E tuttavia, ha aggiun
to, tante e così insistenti prof
ferte di dialogo ci insospettisco
no alquanto e ci inducono a por
ci e a porre delle domande. 
Eccole. Che cosa si vuole da 

noi? Che attenuiamo un poco la 
nostra opposizione per consen
tire così l'ulteriore durata di 
questo governo? Se è così — e-
sclama Enrico Berlinguer — •-
scordatevek). La nostra opposi
zione a questo governo non si 
attenuerà e manterrà il vigore 
necessario fino a ottenerne la 
caduta. E questo è il primo pun
to che occorre di nuovo mettere 
inchiaro. '• ' ; «"' 
•'•• n secondo punto è che noi ri
badiamo che qualsiasi altro go
verno cui non parteciperemo, ci 
vedrà all'opposizione. Ma, si o-
bietta, voi comunisti avete an
che detto che i modi della vo
stra . opposizione dipendono e 
variano a seconda degli atti 
compiuti concretamente dal 
governo. Lo abbiamo detto e lo 
confermiamo. 
• E Berlinguer ha esemplifi
cato. L'attuale governo, ha det
to, è nato con l'impronta che gli 
veniva dalla vittoria nel con
gresso della DC del suo gruppo 
più anticomunista e sì e com
portato nei modi che no ricor
dato. Da ciò è derivato il carat
tere della nostra opposizione. 
E' evidente che questo caratte
re potrebbe essere diverso di 
fronte a un governo che non a-
vesse quella impronta colitica 
negativa, di rottura dell'unità 
delle masse popolari, e che so
prattutto desse qualche segno 
di maggiore serietà nell'affron-
tare i più urgenti problemi del 

-Paese. Opposizione diversa — 
ha sottolineato Berlinguer — 
ma sempre opposizione: ecco il 
secondo punto da chiarire. Non 
si speri di invischiarci in rap
porti eoe a suo tempo abbiamo 
rotto perché erano divenuti 

confusi e nocivi al Paese e ai 
lavoratori 

Per quanto riguarda un nuo
vo governo, ha proseguito il se
gretario del PCI, non ci si a-
spetti che noi si entri nella dia
triba' delle fòrmule Nò! non ab
biamo da proporre formule per 
governi di cui non siamo parte: 
giudichiamo e giudicheremo 
dai fatti E giudicheremo dai 
fatti non solo i governi, ma an
che i partiti: cominciando dai 
fatti che, fin'da ora, possono co
stituire una prova tangibile di 
fronte alle masse e al Paese che 
i partiti che sostengono l'attua
le governo vogliono effettiva
mente invertire rotta. 
• Vogliamo indicare concreta

mente alcuni di questi «fatti» 
che potremmo giudicare come 
validi segnali dì qualcosa di 
nuovo? Ecco: -

— l'atteggiamento verso la 
battaglia dei lavoratori della 
FIAT, 

— la reale volontà di tenere 
conto dei nostri emendamenti 
ai decreti economici, specie di 
quelli da noi presentati contro 
le spese di tipo clientelare; 
• — la fine della pratica di

struttiva e intollerabile delle 
lottizzazioni negli enti pubblici 
nelle banche, nella stampa, nel
la RAI-TV (dove la destra de, 
dalla spartizione dei posti, vor
rebbe addirittura passare alla 
«epurazione» dei dirigenti sco-
modi); 

— la soluzione che sarà data 
al problema della formazione 
delle Giunte in Regioni come la 
Liguria, le Marche, U Lazio e U 
Calabria; _ 

iniziativa positiva sul 

le potrebbe essere una proposta' 
formale del nostro Paese per la 
immediata apertura di una 
trattativa fra i due blocchi che 
ormai è diventata possibile. 

'Il compagno Berlinguer ha 
quindi affrontato — «mi 
limiteròò a qualche breve con
siderazione», ha detto — i temi 
della situazione internazionale. 
Ha rivolto in primo luogo un sa
luto cordiale ai rappresentanti 
degli organismi di stampa dei 
Partiti comunisti e operai dei 
movimenti dì liberazione e di 
altre organizzazioni democrati
che ai ogni parte del mondo che 
sono presenti al Festival. Un 
particolare saluto, ha quindi 
detto, va alle delegazioni dei 
Paesi dell'Africa, Paese ai cui 
problemi abbiamo-voluto dare 
un particolare rilievo nel nostro 
Festival di quest'anno. 

Rispetto all'anno scorso, 
quando ci incontrammo nella 
nostra Festa nazionale, è sorto 
un nuovo Stato indipendente 
nell'Africa Australe, dopò anni 
di dura guerriglia, dopo le ele
zioni che hanno segnato lo 
straordinario successo delle 
forze nazionali e rivoluzionàrie 
guidate da Robert Mutane. E 
anche qui, la delegazione che ha 
accompagnato la nave drila so
lidarietà italiana—grande è la 
coscienza internazionalista del 
nostro popolo — con i movi-
menti di liberazione dell'Africa 
Anatrale, ci ha raccontato sia 
deOo sforzo costruttivo che oggi 
contraddistingue l'edificazione 
del nuovo Mozambico, sia del 

del vigile 
porti di f< 

Zimbabwe nella sua opera di u-
nione tra bianchi e neri per il 
rinnovamento di questo Paese 
nell'indipendenza e nel non alli
neamento. 

B potere razziale rimane 
perdo crudelmente attestato in 
Sud-Africa e continua ad occu
pare la Namibia in spregio ai 
diritti umani più elementari e a 
precise deliberazioni dell "ONU. 
Cadranno anche questi ultimi 
bastioni! — ha detto Berlinguer 
—. Con slancio continueremo a 
dare il sostegno della nostra so
lidarietà ai patrioti namihiani e 
sudafricani 

• Dobbiamo ora sviluppare 
una più attiva solidarietà anche 
verso i popoli dell'America La
tina, verso la lotta del popolo 
palestinese per 0 suo diritto ad 
avere uno Stato e verso l'oppo
sizione democratica nella Co-' 
rea del Sod il cui capo è minac-' 
ciato dalla pena di morte. 

Qualche giorno fa il regime 
fascista cileno, alla ricerca di 
Ma impossibile legittimazione, 
ha fatto svolgere in condizioni 
djasaohnamftertàediaperta 
'repressione un referendum per 
l'approvaTifliw> di una psenuo-
costttnxìone che dovrebbe per-

il potere dei briganti 
te impadronirono sette 

fa. 
Inutile ogni commento dei ri

sultati della consnhazione-far-
sac una pura e semplice frode. 

n fatto che per U referendum 
sia stata scelta la data demi 
settembre il giorno deU'aasas-

dl Salvador ADende, indi-

dall'ombra dell'ultimo Presi
dente costituzionale del Cile, 
proprio perché egli cadde come 
supremo custode della legge 
che essi calpestano, come mili
tante della democrazia che essi 
vollero distruggere. 

Il richiamo a quei giorni del 
settembre 1973 dell'attuale re
gime di Santiago, ancora una 
volta ci dà la misura di quanto 
grave fu la sconfitta subita dal
la causa dell'indipendenza e del 
rinnovamento del Cile e dell'A
merica Latina; ma nel contem
po ci permette di avvertire che 
la lotta per la libertà continua. 

Continua anche ih Cile, dove 
il cammino per la riconquista 
della democrazia appare lungo 
e accidentato. I partiti demo
cratici la cui divisione, esacer
bata dall'oltranzismo de, aprì 
la via all'irruzione fascista, 
hanno assunto una posizione co
mune nei confronti del referen
dum, embrione di una più am
pia unità, possibile e necessaria 
perché quel cammino venga 
vittoriosamente percorso dal 
popolo cileno. t 

L'anno scorso, alla nostra Fe
sta nazionale dell'Unità — ha 
proseguito Berlinguer — salu
tammo la vittoria del Fronte 
sandinista in Nicaragua conqui
stata poche settimane prima. 

La delegazione unitària tor
nata nelle scòrse settimane da 
quel Paese dove si era recata 
per consegnare la nave di aiuti 
al popolo nicaraguense, ci ha 
raccontato della fatica, delle 
difficoltà, ma anche delle spe
ranze e dei successi del nuovo 
potere popolare, pluralista, de
mocratico che con il consenso e 
la mobilitazione delle più lar
ghe masse di cittadini sta rea
lizzando la ricostruzione e il 
rinnovamento del Nicaragua. 

Certamente, la vicenda lati
no-americana è segnata da dif
ficoltà tormentose, dai susse
guirsi di ondate popolari e da 
spietate risacche reazionarie. Il 
colpo di Stato in Bolivia, i quoti
diani massacri di El Salvador e 
in Guatemala — orrendi per ef
feratezza e dimensioni—danno 
la misura della ferocia delle oli
garchie e degli interessi impe
rialisti aggrappati ai propri 
privilegi economici e politici 
Ma in Bolivia le forze democra
tiche che avevano conquistato 
la maggioranza elettorale van
no organizzandosi, nella resi
stenza, attorno al governo legit
timo costretto alla clandestini
tà; e in El Salvador e in Guate
mala contadini, operai, studenti 
continuano la loro battaglia. 

Nell'ultimo decennio in Ame
rica Latina una intera genera
zione di rivoluzionari — marxi
sti nazionalisti, cristiani — dal 
Presidente Allende al generale 
Pratts all'arcivescovo Romero, 
a migliaia dì ignoti caduti si è 
sacrificata nella lotta per l'in
dipendenza e la giustizia socia
le. 

Non deve stupire, ha quindi 
detto il segretario del PCI; che 
noi comunisti richiamiamo l'at
tenzione sui regimi reazionari 
di Paesi così lontani Lo faccia
mo perché il nostro spirito in
ternazionalista - non conosce 
confini geografici e ideologici; 
ma lo facciamo anche, ha ag
giunto, perchè troppi democra
tici italiani si dimenticano di 
queste realtà eoa» brucianti, e 
sembrano accettarle come spt-
cevoli, sì, ma, tutto sommato, 
inevitabili. 

La stessa cosa sembra stia 
avvenendo verso il colpo di Sta
to in Turchia. Eppure in questo 
caso si tratta di un Paese che 
appartiene alla alleanza della 
quale anche l'Italia fa parte, ha 
esclamato Berlinguer. Con il 
colpo di Stato militare in Tur
chia, vi è di nuovo nella NATO 
—come già avveniva negli anni 
passati con il Portogallo e con 
la Grecia — un Paese nel quale 
sono state cancellate tutte le 
garanzie democratiche. A Bru-
xeUes i capi delta NATO non 
sembrano minimamente preoc
cuparsi di do, e lasciano anzi 
trapelare U loro soddisfazione. 
Che cosa dirà e farà ora fl go
verno italiano? ha chiesto il se
gretario del PCL 

Ma noi.partiamo, ha prose
guito, deue realtà dell'Africa, 
dell'America Latina, dell'Atta 

gli eventi che si 

za, il rispetto della indipenden
za e della sovranità di ogni po
polo e di ogni Stato, l'instaura
zione di un rapporto di fiducia e 
di collaborazione attiva tra le 
grandi potenze, la cui contrap
posizione blocca e compromet
te qualsiasi sviluppo positivo 
delle complessive relazioni 
mondiali e anzi accresce U peri
colo tremendo di una nuova 
guerra. 

Ma di qui anche — venendo a 
noi, italiani ed europei — la ne
cessità di far camminare con
cretamente la trasformazione 
della società in direzione del so
cialismo. . . . 

L'Europa occidentale si è 
mossa finora come una realtà 
sorda alle necessità di una ef
fettiva cooperazione mondiale, 
come una forza priva di iniziati
va, di coraggio, di lunga veduta, 
gelosa custode dei suoi perico
lanti privilegi. Anche attraver
so la CEE essa ha fatto una po
litica che, malgrado i nostri 
sforzi e quelli di alcuni partiti 
operai europei, può essere defi
nita, in sintesi, come una politi
ca di tenace conservazione o 
meglio di protezione (la parola 
esatta sarebbe, anzi, di prote
zionismo) del proprio benessere 
a danno dei Paesi del Terzo e 
del Quarto mondo. 

Politica 
dei ricchi 

Questa condotta, che l'Occi
dente europeo ha seguito fino 
ad oggi, può ben dirsi una politi
ca di classe, una politica dei rie-' 
chi del mondo contro i mene 
ricchi e ì più poveri del mondo. 
Una simile strategia, però, 
mentre suscita l'ira dei popoli 
tormentati dalla penuria e dal
la fame, non vale più ormai. 
neppure ad evitare — e oggi 
impedisce di superare — la 
gravissima crisi economica e 
sociale che scuote tutto l'Occi
dente capitalistico, compresi 
gli stessi Stati Uniti 

E Berlinguer ha indicato i 
punti della crisi 
•••• La recessione, l'inflazione, la 
disoccupazione: 

—il deficit energetico, il bal
lo delle monete e delle valute, il 
restringimento degli sbocchi al
l'estero; 

— la mancanza di prospetti
ve di stabile ripresa per settori 
vitali dell'industria e dell'agri
coltura; :••-

— l'emargina zione crescente 
di aree sociali sempre più va
ste, à cominciare dai giovani e 
dalle donne; • • - • • - . 

— lo scempio della natura e 
dell'ambiente, lo smarrimento 
e la decadenza nel campo della 
cultura e della urienza; • 

— il farsi avanti e il trovare 
' udienza anche nelle file nel pent 
siero socialista e comunista di 
filosofie del negativo, dell'irra
zionalismo, di mode antistorici-
ste; 

— il dilagare della droga, 
della, criminalità organizzata, 
della disonestà e dell'immorali
tà nella vita pubblica: ecco dun
que, è questo il quadro dei mali 
a cui hanno portato «il giardino 
•dell'Europa» i vecchi gruppi do
minanti capitalistici e le forze 
politiche che per oltre trant'an-
ni, in modo diretto o indiretto, 
se ne sono fatte serve e malle-
vadrici 

Oggi le vìe che ha seguito lo 
sviluppo in Italia e nell'Europa 
occidentale e che k) hanno reso 
intenso, ma distorto, squilibra
to, iniq^ e inumano hanno rag
giunto le loro colonne d'Era» 
leE divenuto indjspffwabfle, è 
maturo nelle cose, é impellente 
nelle aspirazioni di tutte le e-
nergie rinnovatrìci italiane ed 
europee, ed è reso urgente dalla 
necessità di contributi al solle
vamento delle aree depresse 
del mondo e quelle esistenti nd-
la stessa Europa e in Italia, il 
passaggio a modi di vita, a modi 
di consumare, di produrre, di 

progredire della partecipazione 
democratica è un colpo che si 
dà ai nemici del socialismo e 
del comunismo, e rafforza nel 
mondo intero la forza di attra
zione e la capacità dì convinci
mento delle idee socialiste. . 

Con questo spirito abbiamo 
guardato e guardiamo agli av
venimenti già accaduti e in cor
so in Polonia apprezzandone gli 
aspetti positivi, e il modo equi
librato con cui si sono mossi 
nelle settimane passate i diver
si protagonisti di quella vicen
da; ma non nascondendoci la 
complessità e gravità dei pro
blemi economici, sociali e poli
tici che lì si devono risolvere e 
le incognite insite nel processo 
che si è avviato: incognite lega
te anche alla situazione inter
nazionale. , - : • • • • -

Il nostro augurio sincero e 
caloroso è che la Polonia avanzi 
sulla via del socialismo e della 
democrazia. , 
• Ma il nostro compito princi

pale è quello di rendere qui da 
noi più intensa ed efficace la 
lotta per avanzare sulla nostra 
via al socialismo, che ha pecu
liarità profondamente diverse 
da quelle che hanno seguito e 
potranno seguire i Paesi dove il 
socialismo si è finora realizza
to. •••-.- - . . . . -

Tante sono dunque, ha detto 
Berlinguer, le complessità e le 
novità che si presentano oggi al 
nostro partito, in una fase mpl-
to delicata della vita interna e 
internazionale. Non è davvero 
facile orientarsi e muoversi se
condo un indirizzo giusto in una 
situazione COSE intricata, in pre
senza di tanti rischi- ma in essa 
vi sono anche tante possibilità e 
tante occasioni . 

L'assolvimento dei compiti 
che ci stanno di fronte richiede 
capacità di analisi, chiarezza 
nella strategia, duttilità nella 
condotta tattica, continuità e e-
stensione del nostro legame con 
le masse, sviluppo della nostra 
vita democratica interna e del-

. la nostra unità. Queste cose so
no possibili, ha affermato il se
gretario generale del partito, se 
si eleva e si irrobustisce la no
stra coscienza rivoluzionaria. 

La coscienza di chi in Italia e 
in Occidente vuole svolgere un 
compito rivoluzionario, trova 
radici sempre verdi nel patri
monio storico del movimento o-
peraio, ma si deve arricchire 
oggi di nuovi elementi. La co
scienza di classe, cioè la fedeltà 
alla classe operaia, costituisce 
sempre il primo elemento. Ma 
questa coscienza, per non esse
re solo difensiva, deve fondersi 
con la coscienza degli interessi 
generali della nazione e con la 
capacità di interpretarli e di 
servirli in modo adeguato ai 
tempi E soprattutto sapendo 
fare propri i bisogni e le aspira
zioni delle masse che vengono 
emarginate ed escluse dal tipo 
di sviluppo proprio del capitali
smi e cioè le masse meridiona
li, la gente più povera, le donne, 
la gioventù: Inoltre,'se la classe 
operaia dell'Italia e dell'Occi
dente vuole esercitare la sua 
funzione dirigente, essa deve 
sapere guardare oltre i confini 
dei singoli Paesi e dell'Europa 
occidentale, liberandosi da ogni 

. provincialismo, da ogni visione 
eurocentrista ed elaborando le 
proprie rivendicazioni e i pro
pri obiettivi anche in funzione 
della liberazione deDe stermi
nate masse umane che lottano 
per il proprio autonomo svilup
po e per affermare la propria 
indipendenza, contro ogni anuV 
ca e nuova forma di imperiali
smo, di colonialismo e di domi
nazione economica e politica. 

Ma oggi, ha aggiunto Berlin
guer, ancora un altro elemento 
e divenuto essenziale alla pie
nezza di una coscienza ri voi u-
ziooaria moderna: la consape-
volezza della necessità di loda
re conseguentemente perla e-
manripaàone e liberazione del-
le donne, di questa forza pos
sente, .rianovatrìce che sta en
trando sempre più impetuosa
mente sulla scena di ogni Pae
se, decisa a porre fine alla spe-
cifica oppressione che per seco
li si è esercitata su di essa nella 
forma dell 
deOa donna all'uomo. 

Solo la presenza e la sintesi 
>con-

Pesplìcarsi detta funzio
ne d*svanguai dis della classe o-
perala e la sua capacità di co-
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L'Europa e i problemi del sottosviluppo 

Perché il Terzo Mondo 
ha sempre più fame? 

Forse è peggio di quanto già si po
tesse pensare, sulla base di valutazio
ni largamente approssimative. La ve
rità che le ultime ricerche rivelano sul 
grande flagello (che è anche una gran
de vergogna) della nostra epoca, è 
semplicemente agghiacciante. Secon
do laFAOe il Consiglio mondiale del
l'alimentazione, gli esseri umani che 
non hanno abbastanza da mangiare 
sono — la stima varia secondo il valo
re che si dà al termine «abbastanza» 
— da 500 milioni a l miliardo 300 
milioni. Un terzo dei bimbi che nasco
no nei Paesi in via di sviluppo muoio
no prima dei 5 anni di età a causa 
della sottoalimentazione e delle ma
lattie conseguenti. Ogni anno non me
no di 250 mila bimbi — la cifra è rica
vata. da uno studio dell'Organizzazio
ne mondiale della sanità — diventano 
ciechi per mancanza di vitamina A. 

Della fame nel mondo si tornerà a 
discutere da martedì nell'aula del 
Parlamento europeo, a un anno di di
stanza dal dibattito provocato dalle 
mozioni del gruppo comunista, primo 
firmatario il compagno Gian Corto 
Pajetta. e di altri gruppi. Dati come 
quelli che abbiamo riportato fanno 
parte della relazione che it compagno 
Bruno Ferrerò presenterà all'assem
blea come coordinatore del gruppo di 
lavoro che era stato nominato in seno 
alla commissione per lo sviluppo e la 
cooperazione, con l'incarico ai elabo
rare una proposta di risoluzione «sul 
contributo della CE E alla lotta per 
eliminare la fame nel mondo». È stato 
un lavoro lungo, diffìcile e ha condot
to a intravedere un fu turo che potreb
be rivelarsi addirittura più crudele 
detta terribile realtà d'oggi. 

Dice Ferrerò: «Gli obiettivi che la 
conferenza dell'ONU sull'alimenta
zione si era dati nel '74 non sono stati 
raggiunti Oggi nel mondo vi sono più 
affamati di sei anni fa. E le denunce 
non bastano certo, bisogna che si co
minci a fare qualcosa sul serio perché 
la prospettiva è quella di un ulteriore 
peggioramento delta situazione». I se
gnali. drammatici, ci sono già; vengo
no dalle carestie che colpiscono con 
frequenza crescente intere regtonldel-
l'Africa, delVAsia e dell'America La
tina; India, Uganda, Biafra sono di
ventati sinonimi dell'immagine di 
bimbi e donne simili a scheletri che ci 
guardano con occhi disperati 

Colpa della pioggia che non cade o 
di qualche altra calamità naturate che 
fa mancare i rifornimenti? Anche. Ma 
la siccità rende soltanto più acuta e a 
volte esplosiva una crisi alimentare 
che investe aree vastissime del sotto- . 
sviluppo e che ha tejadici in profondi • 
squilibri strutturati, in nuove forme di 
sfruttamento cotoniate. Là conferenza 
ONU del '74 aveva fissato f obiettivo, 
giudicato necessario è possibile, di 
una crescita media annua del 4 per 
cento delta produzione agricola e ali- . 
mentore net Terzo Mondo. Ma vedia
mo un po' come sono andate te cose. 
Nei 43 Paesi in via dì sviluppo che 
detengono il triste primato del deficit 
alimentare, le disponibilità di cibo so
no inferiori a quelle di dieci anni or 

sono: l'Incremento delta produzione a-
llmentarc non ha superato il 2per cen
to, restando così ai di sotto del tasso 
d'aumento demografico (circa il 2,5 
per cento). Tra il T70 e il "78, la produ-

. zione alimentare pro-capite nel conti
nente africano è addirittura diminuita 
dell'1,2 per cento annuo, ed è cresciuta 
di conseguenza la necessità di impor
tare dai Paesi economicamente più 
forti. 

Fino all'inizio degli anni Cinquanta 
i Paesi in via di sviluppo potevano es
sere considerati autosufficienti, sia 
pure a livelli molto bassi, dal punto di 
vista alimentare; ora devono acquista- • 
re sempre più cereali: nel '79 più di 80 
milioni di tonnellate, che potrebbero 
arrivare a 145 milioni al la fine di que
sto decennio. 

Accentuata dipendenza 
economica e nuove 

forme di sfruttamento 
coloniale. 

Dove sono finiti 
gli aiuti all'Etiopia. 

Le iniziative del 
Parlamento europeo. 

A colloquio con il 
compagno Ferrerò. 

// «gap» tra Paesi ricchi e Paesi po
veri dunque tende ad aumentare, la 
dipendenza dei secondi dai primi si 
estende dal campo industriate a quello 
agricolo. A cosa è dovuto quest'allar
mante fenomeno? «Principalmente — 
risponde Ferrerò —~ al tipo di sviluppo 
che si è voluto Imporre all'agricoltura 
e all'economia dei Paesi del Terzo 
Mondo». / _ • 

«La specializzazione. — precisa 
Ferrer — in alcuni tipi di prodotti da 
esportare, indotta in molti Paesi dagli 
investimenti delle multinazionali, è 
avvenuta per forza di cose a spese del
le produzioni necessarie all'alimenta
zione interna. Più caffè o più frutti 
tropicali vogliono dire meno grano e 
meno mais. Il risultato è una duplice 
subalternità per le nazioni povere: de
vono impori are ai prezzi imposti dalle 
nazioni più ricche — basti dire che 
due sole compagnie statunitensi con
trollano un terzo del mercato mondia
le dei cereali — e vendere prodotti sul
le cui quotazioni nel mercato interna- • 
zlonate non hanno alcuna reale possi
bilità di intervento». 

Nettaffrontare questi problemi non 
bisogna dimenticare che la fame si
gnifica sempre ingiusta distribuzione 
del reddito e quindi ingiustizia sociale 
negli stessi Paesi del Terzo Mondo. 
Qualche volta anche ladrocinio, cor
ruzione: gli aiuti Inviati air Etiopia net 
1972-73 si trasformarono in un depo

sito di alcuni milioni di dollari Inte
stato all'alloro regnante Halli Selas-
sié. E bisogna aver presente che II sot
tosviluppo. nelle sue varie manifesta
zioni — dalla mancanza di strade alle 
scuole inefficienti — è sempre veicolo 
di miseria e di fame. Si è calcolato che 
a causa dell'arretratezza del sistemi 
di stoccaggio e del mezzi di trasporto, 
le perdite del dopo-raccolto net Paesi 
del Terzo Mondo arrivano a toccare il 
20 per cento, allargando così paurosa
mente i «buchi» degli stock alimenta
ri. - •' , ••-•••..:•-• - • •:..-:-" •.-.'•:=. '• ' 

Di questa Immane tragedia si parla 
sempre di più, te analisi si moltiplica
no, su motte proposte c'è un consenso 
larghissimo. Ma lo scarto tra la gravi
tà del problema e ciò che concreta
mente si fa non diminuisce. È Invece 
diminuito (lievemente, ma la cosa non 
è per questo meno riprovevole) l'aiuto 
che i Paesi industrializzati dell'OCSE 
si erano impegnati a dare: dallo 0,35 
per cento del 1975 allo 0,34 del '79; e 
la risoluzione dell'ONU aveva chiesto 
almeno lo 0,7 per cento/ 

Certo, non è con gli aiuti finanziari, 
che comunque devono essere aumenta
ti e finalizzati — come raccomanda la 
relazione del gruppo di lavoro del Par
lamento europeo — a Interventi di tipo 
strutturate, che si pud pensare di gua-

' rire la plaga della fame. Bisogna cu
rare il male alte radici, e te radici si 
trovano nel rapporti tra aree sviluppa
te e aree sottosviluppate, in quello che 
viene chiamato V«ordine economico 
internazionale». Non vi può essere li
berazione dalla fame per le masse del 
Terzo Mondo se perdurano gli attuali 
modi di produzione e di consumo dei 
Paesi Industrializzati: «Accanto a tra
sformazioni interne alle economie e 
alle società del Terzo Mondo, occor
rono profonde rttrutturazloni sociali 
ed economiche, cambiamenti culturali 
e ideali di grande portata anche net 
Paesi più avanzati. La crisi di cut la 
stessa Europa industrializzata oggi 
soffre, non ha sbocchi senza questi 
cambiamenti che sono la necessaria 
premessa di un rilancio non più fonda
to sullo sfruttamento e sul sottosvi
luppo». 

La CEE e t singoli Stati membri si 
trovano in una posizione che assegna 
loro ruoti di primo piano. Perchè l* 
Europa è un formidabile apparato di 
industrie di trasformazione cut abbi
sognano grandi quantità di materie 

' prime. Perché l'esplodere di un con
trasto Nord-Sud, come F Inasprirsi del 
contrasto Est-Ovest, sarebbero dura
mente pagati dai nostro continente. 
Perché dopo la convenzione, di Lomè. -, 

: che poteva essere il primo passo verso 
un rapporto paritario tra aree svilup
pate e no, grandi speranze sono rivolte 
verso tEuropa: «Ècco perché chiede
remo, avanzando anche precise propo
ste, che la CES operi con la decisione 
per favorire finalmente uno sviluppo 
autonomo è autosufficiente del Terzo 
Mondo». . .-.- T.- •-. 

\ Pier Giorgio Betti 

Le famiglie fanno i conti con l'esplosione del caro-vita 

Chi vince e chi perde 
Aumenti arbitrari dei commercianti al minuto - Le storture della produzione alimentare 

MILANO — L'inflazione sta 
dunque buttando * all'aria i 
piani di milióni di famiglie 
che devono fare i conti con l'e
splosione del carovita? ' 
: «Perchè l'inflazione? O, al
meno, perchè solo l'inflazio
ne? In realtà il rapporto fra 
costi e prezzi non e cosi stret
to come spesso si pensa». 
• I prezzi insomma vanno per 
conto loro? . w 

«Non dico questo in assolu
to. Voglio solo rilevare che la 
legge della domanda e dell'of
ferta spesso va in blocco». 

Se piangono i produttori 
non è detto, insomma, che ri
dano i consumatori? ... . 
; , «Sì, proprio cosi». 

Luigi Carnevale, comuni
sta. è fi presidente della socie
tà (la SOGEMI) che gestisce 
i mercati all'ingrosso di Mila
no (ortomercato, carni, polla
me, pesce e fiori). Una buona 
parte dei prodotU, «dimettali 
che' finiscono sulla 'tavola di 
tre milioni di milanesi (consi
derando tutti i Comuni che 
formano la grande metropoli) 
passano sotto i suoi occhi E \ 
dunque, l'uomo più adatto a 
dare risposte ai molti interro
gativi che questo pazzo set
tembre sta sollevando fra la 
gente, sorpresa quando non 
addirittura spaventata dai 
forti rincari praticati in lungo 
e in largo. 

«La dinamica dei prezzi — 
precisa — spesso fa storia a 
sé. La vicenda dell'uva in Pu
glia lo prova. Al produttore 
sono state offerte addirittura 
70 lire al chilo. Qui però il 
consumatore non se ne e quasi 
accorto. Ma poi basta dare 
lina scorsa ai bollettini del no
stro mercato all'ingrosso 
presso il quale si approvvigio
nano tutti — dico tutti — i 
bottegai di Milano e provin
cia per rendersene conto. Per 
lo stesso prodotto si riscontra
no non dieci ma cento prezzi 
diversi al consumo. Ognuno 
espone il cartellino che cre
de». . 

Senza una regola; senza un 
criterio che non sia quello del
ta convenienza personale; sen
za limiti economici e morali, 
insomma? 

«Anche se è duro ammét
terlo,. le. cose stanno proprio 
cosi jSi è fatto ìn. passato un 
gran chiasso «ui mercati gene
rali quali centri delle specula
zioni più turpi Non dico che 
entro i loro recinti tutto vada 
sempre per U meglio. Rilevo 
solo che le uniche certezze per 
quanto riguarda la formazio
ne dei prezzi stanno proprio 
nei mercati all'ingrossa Fuori 
di essi è il caos, u n prodotto e 
cento prezzi diversi». 

Ma come si spiega? --
' «In tanti modi. Con la posi

zione di monopolio goduta a 
volte dall'esercìzio (in centro 
0 in periferia poco importa) 
che consente di calcare la ma
no nella compilazione del car
tellino; con la mancanza di in-
formaziohi da parte del con
sumatore; con le campagne di 
stampa sui rincari che spesso, 
magari senza volerlo, offrono 
coperture ideologiche a tutte 
le manovre speculative»..--. 

Come sarebbe a dire? 
«E' semplice. Se l'aria è 

zeppa di "grida" sul carovita, 
chi sta dietro il banco di un 
negozio prende subito le sue 
misure ritoccando, in previ
sione del peggio, tutti i prez
zi». ; 

Ha ragione allora il mini
stro dell'Agricoltura, Marto
ra, quando sostiene che i rin
cari dei prodotti alimentari 
sono ingiustificati? . 

«Non bisogna mai genera-
1 lizzare. L'inflazione non è 
una invenzione dèi commer
cianti. Abbiamo di nuovo su
perato, dopo la rottura della 
solidarietà nazionale, la fron
tiera del 20%. Sarebbe stupi
do quindi ritenere che l'ero-
skmcdella lira non abbia ri
percussioni sui prezzi. Motti 
generi alimentari — polli e 
uova per esempio-—che già 
eraitt sulla soglia della conve
nienza, hanno in queste setti
mane "rotto". Alle vecchie 

condizioni, con una moneta 
che pèrde in media il 5% del 
suo valore ogni tre mesi, non è 
più possibile produrre e, quin
di, acquistare. Ma l'inflazione 
non è sempre all'origine della 
lievitazione dei prezzi. C'è 
chi, facendosi scudo di essa, ci 
mette del suo». - • 

Allora, se le cose stanno co
sì, se l'inflazione e speculazio
ne ri Strecciano, se il carovita 
non è una maledizione del cie
lo, le responsabilità di chi ha 
il compito di farsi carico degli 
interessi generali, frenando 
gli appetiti smodati di gruppi 
e categorie, risultano ancora 
più evidenti? 

«Non c'è alcun dubbio. Bi
sogna però, se non ai vuole fa
re solo della propaganda, in--
divkluare con coraggio le ra
gioni delle tensionidei prezzi 
e agire su di essi con interven
ti di breve e di lungo tempo». < 

Le denunce, par di capire,' 
non bastano?-' •• 

«Sì, proprio cosK Carneva
le lo dice con tono pacato ma 
fermo. «Che senso ha, infatti, 
sì domanda, rilevare che i 
produttori agricoli rischiano 
di perdere duemila miliardi 
entro la fine dell'ottanta, se 
non si fa tutto quello d ie 6 
poaribOe per la formazione di 
un mercato nazionale delle 
derrate alimentari?». -

Ma non esiste già? ' 

«No, non esiste. Ci sono 
tanti mercati generali, più o 
meno importanti, più o meno 
efficienti ma non siamo anco
ra riusciti ad offrire — e qui 
sta la responsabilità prima di 
chi ha diretto il Paese — un 
sicuro punto di riferimento ai 
produttori, stiano essi in 
Lombardia o in Sicilia; in Pie
monte o nelle Puglie. Il conta
dino, per dirla in breve, si 
muove ancora alla cieca, inse
guendo questo o quel prodotto 
sulla base del proprio intuito. 
Con il risultato che un anno 
con le patate va bene ma un 
altro—proprio perchè tutti si 
mettono a produrre patate — 
è un disastro. Manca un indi
rizzo produttivo preciso che 
segnali per lo meno le esigen
ze più rilevanti da soddisfare 
sul mercato nazionale ed eu
ropeo. Il trafoco del San Got- , 
tardo, inaugurato l'altro gior- « 
no, ha dato la stura ai soliti 
discorsi. Una bella cosa, sica- J 
pisce, ma che cosa significa 
per l'agricoltura italiana? 
Quali canali sono stati appre
stati perchè le arance di Sici
lia, luva di Puglia, le mele -
dell'Emilia (faccio degli c-
sempi a caso) arrivino, come è 
possibile adesso, velocemente 
sui mercati di Svizzera, di 
Germania, di Canada d'In
ghilterra?». 

Ma che c'entra tutto questo 
con il consumatore? L'esi-

. stenza di un mercato naziona
le, così come viene concepito, 
garantirebbe contro le mano
vre speculative? 

«Di sicuro al cento per cen
to non c'è nulla. Un contadino 
isolato, indifeso, incapace di 
stare sul mercato con dignità 
365 giorni all'anno ha però 
come risvolto un consumatore 
frastornato e incerta Voglio 
dire che i fenomeni speculati
vi che questo difficile settem
bre presenta trovano facile 
terreno di coltura nell'assenza 
di un preciso piano di consoli
damento e rinnovamento del- , 
le strutture mercantili». 

Deboli, insomma, perchè 
privi di un progetto di rifor
ma. Forse è proprio cosi Con
tro l'impazzimento dei prezzi 
allora adesso non c'è nulla da 
fare? Il consumatore deve so- ••.• 
lo chinare il capo davanti alla 
speculazione? 

«Non - intendevo questo. 
Credo anzi che ogni manife
stazione di resa, individuale o 
collettiva, risulterebbe sba
gliata. Bisogna fare leva sulla 
mobilitazione della gente; bi
sogna fare muro contro gli 
aumenti ingiustificati Per e-
sempio sono convinto che la 
pubblicazione quotidiana sui 
principali giornali dei fastino " 
dei prezzi dei mercati all'in- ~ 
grosso possa offrire gli stru
menti per combattere i feno
meni più rilevanti dì specula
zione. Le istituzioni poi, come 
fanno d'altra parte in motte 
regioni e_ provìnce, sono in ' 
grado di intervenire con prò- : 
prie iniziative». 

Si può quindi fare sabito 
qualcosa? 

«Sì, certamente. Una soia 
illusione vorrei però togline». 

E cioè? 
«Che si possa mettere le 

manette al carovita. Solo i go
vernanti incapaci e i demago
ghi da strapazzo possono prò-
metterlo. Il vero antidoto è ' 
una diversa politicai 
ca e sociale». 
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In piazza tra Marx e la magia 
Per la prima volta una Festa nazionale delT«Unità» ha organizzato due librerìe: una «interna» e una nel cuore di Bologna, dedicata al tascabile 

In una giornata qualsiasi* 
dalle quattro del pomeriggio a 
mezzanotte, passano dalla 
cassa alcune centinaia di per
sone. Passano, in un quarto 
d'ora, padre, madre e figlio 
con in mano la Psicoanalisi 
della società di Fromm. Una 
distinta signora di mezza età 
con l'ultimo Savelli sulla pro
stituzione. Un altro padre con 
famiglia e con le poesie di Ne-
ruda. Un giovane con Rim-
baud. Un altro giovane con le 
Note sul Machiavelli di 
Gramsci. Un altro ancora con 
la Guida aWuso delle parole 
di De Mauro. E poi, forse 
scambiato per un saggio di li
berazione, ecco in mani fem
minili la rinata Paura di vo
lare di Erica Joag, un vecchio 
Barthes sui miti d'oggi e un 

Colti sul Dopo Nietzsche. C*è 
chi chiede (confondendolo coi 
Paese") Il pane selvaggio di 
Camporesi o l'ultimo libro di 
Quaranta, «quello che parla 
degli uomini politici», c'è infi
ne chi si informa (e 
molti) su un impossibile i 
to. 

In pochi giorni sono andate 
cinquanta copie di Trinasse, j 
classici Duirogno haa fatto U 
tutto esaurito, esaurito anche 
BukowskL GLi Editori Rhwi-
ti haa venduto in meno di una 
settimana oltre duemila vota 
mi, mille in pm la Mondadori. 

Questa libreria in 
organizzata nel cuore di ì 

nazionale óOCUnitè dai 
Nord (dove ne esistevi 
seconda) sembra fatta 

s u per smentire statistiche e 
lamentele: per esempio quelle 
che ci vogliono tutti rossi, in
colti e analfabeti, grandi con-
sumatori di fumetti e pornori
viste, ma allergici alla cultu
ra, pteaautbi «hisfti, fra gli 
europei, nelle graduatorie che 
sulla lettura ' 

sarà vero che le 
librerie, così come sono, 
riescono ad attirare chi 
ha già acquisito — per lavoro 
o motivi suoi — l'abitudine 
d'entrarci. E sarà vero che gU 
editori sono abitasti a far 
conto su non pia di un milione 
di persone che comprano e, si 
sappila», legsjoao di tatto (a 
cosi ai va avanti da antri). Ma 

che se il Hbro «va» al pubblico, 

la proposta non cade nel 
to. È la piccola sfida 

fa a 
lai 
UiaGaScriae 
desso dal PCI. 

Sa mtibrerm della F« 
ospitato di tutto, discU a gio
cattoli compresi, 
— 800 metri quadrati, al 

di 
prioa 
Nettano — si è' 
di tascabili Chi l'ha vadtata 
vi ha trovato, di ua'ottaathsa 
d ì ÉBBBVWÌ_ aiB âaMK •••^•••ft ali 

osatane e alcune nsieJieJa di ti
toli. Non ha trovato 
ma, invece, ad alcuna 
torta congettura su stalo e 
teadwiTa della cattura m Ita-
na. convivono net oeciinooss 

la magìa e 
U vecchio Marx, U demonio 

Lucrezio e la 
la donna che 

lavora, H f ai da te del fiafag*M-
sae e la fitosofia di 
Ma no* è una nuovi 
Par rotttsnsta ( e perché dar-
gK torto?) somiglia 

da ualaoia all'altra, che si 
tratti dal corpo Wetogìoo o di 

co o di audio sociale. 
Par chi ama 1 fatti, poi, si 

pud aggiungere ohe le condì-

gh* editori sono state pari a 

ai dàttributori, e che 1 fattu
rato delle due librerie, in 
quindici fiorai, risulta pari a 
•uelaaaaualcdi 
ai 

• C'è, s»Jia*,uaaaoviU asso
luta. Tutti i votemi venduti, 

no unii, annui alesatali 
strati oa caatase csJootatori sa 
CttaaWuB t^OtfWttUt^tnM DQf 106"* 

È la prima volta che 
•et vivo dì aa'e-

•H «piazza». E 
dati ttasatìcativi non solo 
gli sdii mi 
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stra è la 
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La mo
delle 
Ab-

> di un ventenìmoi'ab-
biamo dettalo le mode, ro-

teardtnato abitudini 
UJate da parecchi lustri. Ci 
starno accorti giovanissimi 
che dalla mostra c'era una 
naturale dimensione collet
tiva, che 
da 

te idea, it modo dì vita. Il 
mondo dei nostri padri. E 
infatti tutto dò 
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L'omelia in piazza del Campo a Siena 

Nuovo violento attacco 
di Papa Wojtyla 

alla legge sulP aborto 
Molta meno folla del previsto all'appuntamento per 
il sesto centenario della morte di Santa Caterina 

Dal nostro corrispondente 
SIENA — Il Pap- ha sfer
rato un altro u .co alla leg
ge sull'aborto rivolgendosi ai 
giovani attivisti cattolici che 
lo acclamavano in piazza del 
Campo e indicando loro le di
rettrici da seguire nella « bat
taglia quotidiana per la vi
ta». Per farlo ha scelto Sie
na, una città dove esistono 
convinte coscienze progressi
ste ed è forte la tradizione 
democratica e di sinistra. 
Giovanni Paolo II ha dedica
to un quarto della sua ome
lia al problema dell'aborto e 
alla difesa della vita, con
cludendo con un esplicito ap
pello affinché « non venga 
alienato il diritto fondamen
tale della vita ». 

L'omelia ha rappresentato 
il culmine della mattinata 
trascorsa dal Papa in piaz
za • del Campo dove non si 
accalcava quella grande fol
la che avevano previsto gli 
organizzatori del viaggio se
nese di Papa Wojtyla in coin
cidenza con il sesto centena
rio della morte di Santa Ca
terina. Era previsto, infatti, 
l'arrivo di 200-250 mila pelle
grini. Ne sono arrivati appe
na un decimo e la conchiglia 
di piazza del Campo si è riem
pita solo nella parte- bassa, 
quella più vicina al palazzo 
Comunale, al quale era stato 
addossato il palco e l'altare 
su cui Papa Wojtyla ha ce
lebrato la messa. I senesi, 
abituati a misurare la capien
za della piazza con i para
metri riferiti all'affollamento 
del Palio, hanno presto cal
colato che l'affluenza poteva 
essere pari a quella di una 
prova. 

Giovanni Paolo II è arriva
to come di consueto in eli
cottero: è atterrato nel gran
de prato del Campo scuola 
dove ad attenderlo erano le 
massime autorità della Chie
sa toscana, il prefetto, i rap-

; presentanti del governo e del 
Comune. Subito dopo ha re
so omaggio alla nuova chie
sa intitolata a Santa Cateri
na, • costruita nel quartiere 
dell'Acquacalda. In piazza 
del Campo Papa Wojtyla è 
arrivato su una < campagno
la» bianca scoperta, messa 
a disposizione appositamente 
dalla FIAT, dove era salito 
all'uscita dalla nuova chiesa 
per dirigersi verso il centro 
cittadino. 

n copione messo a punto 
dagli organizzatori della vi
sita papale .ha funzionato an
che nei minimi dettagli e al
l'arrivo di Giovanni Paolo II 
in piazza del Campo è scat
tata la parte coreografica: i 
trombetti del Comune hanno 
fatto squillare le loro chia
rine d'argento,- mentre lo 
speaker ufficiale annunciava 
l'arrivo del Papa e il cCam-
panone ». la campana maggio
re della Torre del Mangia. 
faceva volare per l'aria i suoi 
rintocchi. 

La città, però, non si è 
scomposta: i parcheggi lascia
ti sgombri - in attesa delle 
preventivate carovane di au
to e di pullman sono rima
sti semivuoti, non c'è stata 
la calca preventivata, e men
tre 0 Papa celebrava la mes
sa in piazza del Campo, nel
le vie adiacenti, per il Cor
so è continuato il normale 
passeggio dei senesi (non a 
caso un tempo ghibellini) in 
attesa dell'ora del pranzo. 

Nella conca davanti al pa
lazzo comunale, intanto, grup
pi di giovani di Comunione 
e Liberazione ed attivisti del
le parrocchie scandivano a 
gran voce e Papa-Papa», re
cando anche striscioni inneg
gianti alla visita a Siena del 
Pontefice. E probabilmente 
nella sua omelia Giovanni 
Paolo II ha voluto rivolger
si proprio a loro, indicando 
la via da seguire nella bat
taglia per la e difesa della 
vita », nella ricerca ad ogni 
costo di un referendum con
tro l'aborto, nell'opera di con-

Il sesto 
anniversario 
della morte 
di Novella 

ROMA — Sei anni fa si 
spegneva il compagno Ago
stino Novella, prestigioso 
esponente comunista e di
rigente di primo piano del
la CGIL (di cui aveva as
sunto l'incarico di segreta
rio generale) e dell'intero 
movimento sindacale. Ieri, 
in occasione dell'anniversa
rio, la moglie, i compagni 
e gli amici del dirigente 
comunista scomparso han
no reso omaggio, in forma 
privata, alla tomba. L'ope
ra e il contributo dato dal 
compagno Novella al movi
mento operaio sarà ricor
dato in un seminarlo di 
studi organlszato dall'Isti
tuto di studi comunisti 
• Palmiro Togliatti». 

vincimento a perseguire la 
obiezione -di coscienza. : 

« E' necessaria l'esplicita 
affermazione della vita uma
na fin dal primo istante del 
suo concepimento sotto il cuo
re della madre — ha detto 
infatti il Papa —, è neces
saria anche la difesa di que
sta vita quando essa è in 
qualsiasi modo minacciata 
(minacciata anche socialmen
te!), è necessaria e indispen
sabile perché in fin dei con
ti si tratta qui della fedeltà 
all'umanità stessa, della fe
deltà alla dignità dell'uomo. 
Si deve accettare questa di
gnità fin dall'inizio — ha in
sistito Wojtyla —, Se la si 
distrugge nel seno della don
na, nel seno della madre, 
sarà difficile difenderla, poi, 
in tanti campi ed ambiti del
la vita e della convivenza 
umana ». 

Prima di tornare a parla

re di Santa Caterina, Gio
vanni Paolo II ha rivolto un 
appello alla nazione, una sor
ta di invito ai gruppi dell' 
oltranzismo cattolico a non 
mollare sulla questione dell' 
aborto: e Chiedo a Dio che 
questa amata nazione non dis
sipi la sua eredità fondamen
tale: eredità di vita ed ere
dità • d'amore responsabile, 
che servendo la vita esprime 
se stesso». 

Dopo l'omaggio delle con
trade, i doni per cui le par
rocchie e il clero senese han
no battuto cassa in questi 
giorni, la visita alla casa na
tale di Santa Caterina, l'in
contro con i giovani in piaz
za del Duomo e quello con 
il clero nella Basilica di San 
Domenico, Papa Wojtyla ha 
concluso la sua visita a 
Siena. 

Sandro Rossi 

Ipotesi e commenti dopo il comunicato del PSI 

Verso H centrosinistra 
alla Regione Liguria? 

Il documento socialista definisce « impraticabile » una «maggioranza di pro
gresso democratico » con il PCI, ma poi propone un'« alleanza » insosteni
bile . Infine per la Giunta occorrerà. il sostegno della Democrazia cristiana 

GENOVA — La Liguria si av
via alla riedizione del centro
sinistra? < Tramonta la Giun
ta rossa — titolava Ieri un 
quotidiano genovese — si va 
verso una maggioranza PSI-
PSDI-PRI-PLI ». Il riferimen
to è a un documento appro
vato sabato sera dal Comi
tato direttivo socialista, con 
l'astensione della sinistra di 
Signorile a 11 voto contrario 
del rappresentante della cor
rente di Achilli. Senonché 
PSI, PSDI, PRI e PLI di
spongono soltanto di dieci 
seggi, e dieci seggi su qua
ranta non fanno una mag
gioranza. La deduzione, ab
bastanza ovvia, è che il qua
dripartito conti sull'appoggio 
della Democrazia cristiana e 
si trasformi quindi in penta
partito. • 

Il documento del Comitato 
direttivo socialista, almeno a 
una prima lettura, sembra 
esporre posizioni più sfuma
te e problematiche. Il PSI 
dichiara la propria «disponi-

bilità a soluzioni anche di 
carattere interlocutorio», af
ferma che una delle condi
zioni della proposta sociali
sta «sfa nel segno progressi' 
sta che.deve caratterizzare V 
alleanza», ma definisco «im
praticabile» una «maggioran
za di progresso democratico» 
con il partito comunista, per
ché priva delle «necessarie 
adesioni». .-.-,.- . . • - , > 
' Le trenta righe del comu
nicato socialista appartengo
no a quella categoria del les
sico politico - che obbliga a 
ricercare, al di là delle di
chiarazioni di principio, una 
chiave di lettura per scopri
re i propositi reali. v • . 

E' probabile che alla chia
rezza del linguaggio abbiano 
nociuto le lunghe ore di di
scussione e le divisioni inter
ne. Ma se una chiave di let
tura esiste, allora più che a 
Genova bisogna cercarla a 
Roma. Trattative incrociate 
sulle Giunte cosiddette diffi
cili, crisi latente del gover-

Ripreso a Bergamo il convegno dell'« area Zaccagnini >> 

La sinistra de insiste: occorre 
un confronto politico col PCI 
Dal nostro Inviato 

BERGAMO — La sinistra de 
che si riconosce nell'tarea 
Zaccagnini » va precisando di 
convegno in convegno le pro
prie posizioni in un momen. 
to in cui la maggioranza del 
«preambolo» avverte le dif
ficoltà della politica seguita 
dopo la conclusione dell'ul
timo congresso DC. L'« area 
Zaccagnini» ha ripreso la sua 
iniziativa la scorsa settima
na con il convegno di Mon-
dovi e lo ha proseguito in 
questi giorni in un incontro 
a Bergamo. 

A Mondavi era stato l'on. 
Giovanni Galloni ad affer--
mare . l'urgenza, di un con
fronto senza pregiudiziali con 
il PCI che non costituiva 
«un'offerta di partecipazio
ne al governo, ma neppure 
una preclusione ove certe 
condizioni si verificassero o 
fossero garantite ». 

A Bergamo sono stati altri 
esponenti di primo piano 

dell'area zaccagniniana a ri
prendere e ad approfondire 

- questo concetto. Lo ha fatto 
innanzitutto l'on. Guido Bo~ 
drato -• il quale ha insistito 
sulla necessità di " avviare • 
« una politica che contribui
sca a far crescere democrati
camente il Paese e a far ri
prendere lo sviluppo econo- / 
mico e la qualità della vita ». 
Per questo —afferma anco
ra Bodrato — « è necessa
rio un vasto consenso socia
le e un confronto politico 
costruttivo, evitando la ra- '• 
dicalizzazione della lotta pò- ; 
litica, come avverrebbe con 
linee che si prefiggono come -
elemento decisivo. Ja divisio
ne delle sinistre o, a rove- , 
scio, l'isolamento della DC ». 

Il sen. Luigi Granelli ha 
sviluppato la sua analisi sof
fermandosi soprattutto sulla 
situazione internazionale, a 
proposito della quale ha af- . 
fermato che «è un residuo 
di provincialismo considera
re raggravarsi della com-

plessa realtà mondiale come 
un ostacolo alla ricerca di 
una ampia solidarietà nazio
nale ». Granelli ha sostenuto 
che • occorre riconoscere 
senza reticenze l'importante 
evoluzione che ha avuto il 
PCI, una evoluzione che è la 
riprova della continuità del
la ricerca di una via autono
ma e nazionale del PCI ». 

Partendo da queste consi
derazioni Granelli ha criti
cato le scelte politiche della 
maggioranza del «preambo
lo» sostenendo che «è ne
cessario un chiarimento di 
contenuti nella DC che non 
dimentichi la politica estera 
ed un incontro • di volontà 
che ricerchi, a condizioni ben 
precise, una intésa di gover
no con i partiti disponibili 
senza escludere da essi il 
POI ». Ma per far questo, ha 
aggiunto Granelli, occorre 
«cuna DC diversa, che nem
meno Zaccagnini è riuscito 
a realizzare e che la maggio
ranza del "preambolo" allon

tana sempre più ». Solo una 
DC diversa — è stata là con
clusione dell'esponente de — 
« può realizzare una politica 
diversa senza scavalcamenti 
nei rapporti con gli altri par
titi, dalle forze laiche, ai so
cialisti, ai comunisti ». 

Le critiche alla maggioran
za del «preambolo» sono 
state riprese dal sen. Mino 
Martinazzoli, dopo che il mi
nistro Andreatta, parlando 
delle difficoltà economiche 
del Paese, aveva affermato 
che c i tempi delle correnti 
democristiane non Bono quel
li che richiede il ciclo eco
nomico». 

Martinazzoli ha affermato 
che la. sinistra, dcr pur non 
mettendo in discussione il 
governo Cossiga, « non sta 
assieme a coloro che voglio
no che il governo duri come 
ostaggio del preambolo o 
come preambolo alla presi
denza Craxi». 

Bruno Enrfotti 

Le agitazioni, condannate da CGIL-C1SL-UIL, potrebbero continuare anche oggi 

Per uno sciopero dei macchinisti fermi 
ieri tutti i treni del Metrò milanese 

MILANO — Niente metropolitana ieri per tutto il giorno nel 
capoluogo lombardo. Infatti, cosi come avevano annunciato, 
i 220 macchinisti che guidano i treni delle due linee della 
« MM > sì sono astenuti dal lavoro. A farne soprattutto le 
spese, le migliaia di tifosi diretti allo stadio Meazza per la 
prima partita di campionato. Ma altri disagi potrebbero ve
rificarsi oggi: sempre non emerga qualche fatto nuovo, c'è 
il rischio che il e blocco » della sotterranea continui. 

All'origine della protesta dei macchinisti — che è stata net
tamente condannata dai sindacati confederali — alcune ri
vendicazioni che la categoria chiede vengano accolte dalla 
direzione della e MM ». Tre i punti principali della piattafor
ma -che nei giorni scorsi è stata presentata ai responsabili 
della società comunale: primo, adeguamento dell'indennità 
di galleria: secondo, riconoscimento dell'esercizip a caratte
re ferroviario; terzo, utilizzazione degli anziani in altre man
sioni a parità di trattaménto economico. 

Per tutta la settimana scorsa i dirigenti dell'azienda han
no cercato di scongiurare il blocco delle linee. Ma senza 
successo. E questo malgrado le organizzazioni sindacali si 
fossero apertamente dissociate dall'agitazione, giudicando si
mili forme di lotta < contraddittorie rispetto alle regole de
mocratiche di autoregolamentazione, lesive degli interessi del
la collettività e della categoria». 

Ciononostante i macchinisti ieri non si SODO presentati. Si 
è recato regolarmente al lavoro, invece, il personale addet
to alle stazioni, che erano quindi regolarmente aperte mal
grado i treni non passassero. 

Altri disagi, come abbiamo detto, potrebbero verificarsi 
anche oggi. Ieri mattina infatti, al termine di un'assemblea, 
i macchinisti hanno deciso di proseguire l'agitazione a tem
po indeterminato e cioè fino a quando la direzione non ac
cetterà le loro richieste. -

no, prospettive di una pre
sidenza Craxi: è questo lo 
sfondo sul quale è maturata 
la «formula Piccoli», e cioè 
un accordo ' di vertice (che 
ormai nessuno tenta più di 
nascondere, meno di tutti 
proprio l'on. Piccoli) per da
re vita in Liguria, nel Lazio 
e nelle Marche, a soluzioni 
omogenee, in qualche modo, 
all'area della maggioranza go
vernativa. ; , .; , ,, : 

«Ma attenzione — osserva 
un esponente della sinistra 
socialista astenutosi sul do
cumento del direttivo — og
gi l'omogeneità sarebbe mol
to diversa da quella richie
sta durante gli anni del cen
tro-sinistra originario, a par
te l'offesa che, oggi come al
lora. si recherebbe ai concla
mati princìpi delle autono
mie locali». 

Sono cambiati, infatti, tut
ti l punti di riferimento. Le 
aree calde della crisi si mol
tipllcano anche in questa re
gione definita « arcobaleno » 
da uno slogan pubblicitario. 
Prospettive preoccupanti si 
aprono. per la siderurgia (1' 
Itaisider di Campi è minac
ciata di chiusura), la cantie
ristica e la chimica. Le azien
de a partecipazione statale, 
salvo qualche isola felice, 
vanno avanti a tentoni. L'on
data di sfratti è alle porte 
di Genova come di ogni al
tra grande città. 

Se fino ad oggi l'economia 
ha retto, il tessuto sociale ha 
resistito al sisma della Cri
si, la devastazione del terri
torio è stata prima arginata 
e poi avviata verso un pri
mo tentativo di programma
zione, lo si deve proprio a 
quelle «Giunte rosse» che 
ora dovrebbero tramontare. , 
"La loro formazione è stata 
qualcosa di più di un fatto 
politico - amministrativo per
ché ha segnato l'avvicendarsi 
di ceti dirigenti popolari al 
posto delle « grandi famiglie » 
genovesi. E' sotto questo pro
filo che dovrebbe essere va
lutato un ritomo, in posizio
ne egemonica, della Democra
zia cristiana al governo della 
regione, con tutto il seguito 
di clientele accampate . alle 
porte del Palazzo. -

Il comitato direttivo socia
lista deve avere avuto, in 
qualche modo, presente que
sta realtà quando ha avanza
to sabato sera la sua propo
sta di una maggioranza che 
non è maggioranza, pur do
vendo muoversi lungo la li
nea dell'intesa Piccoli-Craxi-
Spadolini/Le difficoltà all'ap
plicazione di questa - intesa 
nascono; d'altro canto, anche 
dal fatto che i repubblicani 
genovesi hanno ancora delle 
riserve sulla «formula Pic
coli», come dimostra il fatto 
che sono disposti a «contri
buire al progetto laico», ma 
non a entrare nella giunta. 
E su questo punto il progetto 
potrebbe entrare in crisi. 

Il liberale Gustavo Gema-
lero, possibile partner del pa
stiche, ha rilasciato una di
chiarazione durissima: «la 
pregiudiziale del PSI — ha 
detto— che non vuole trat
tare per la giunta laica senza 
radutone completa del PRI, 
è poco chiara. Non vorrei che 
la verità fosse un'altra. Non 
vorrei che dietro questa fer~ 
mezza socialista ci fosse l'at
teggiamento di chi vuole, in 
realtà, riaprire alla Democra
zia cristiana». 
• Il Consiglio regionale si riu
nirà il giorno M. Che cosa 
succederà? In base al rego
lamento, per eleggere una 
giunta bisogna che almeno 
dieci contiti tori presentino un 
documento programmatico. I 
cosiddetti laici (PSDI, PRI, 
PLI e PSI) possono farlo per
ché sono esattamente dieci, 
ma perché il progetto prenda 
corpo dev'esservi un quinto 
convitato, ed è un convitato 
di pietra: una DC che dispo
ne di tredici seggi, controlla 

a f r * - - - • _ *— »» » * -

— cubanamente o inuireua-
mente — te banche, te 
de a partecipazione 
buona parta degli istituti di 
istruzione privati e dei super
stiti enti di assistenza e bene-

A questo punto non si vede 

Si attende l'esito del nuovo incontro fra le parti 

Petroliere ancora ferme a Genova 
per lo sciopero dei rimorchiatori 
Gli addetti tornano oggi al lavoro, ma solo per qualche ora 

GENOVA — Oggi gli addetti 
ai rimorchiatori del porto di 
Genova torneranno al lavoro 
dopo una lunga serie di agi
tazioni culminate con lo scio
pero di 72 ore terminato ieri. 
Ma limiteranno le loro pre
stazioni a 4 ore nel corso del
la mattinata ed altrettante nel 
pomeriggio: poi aspetteranno 
da Roma il responso del nuo
vo incontro convocato questa 
volta in sede ministeriale, do
po che la trattativa tra sinda
cati e « Confitarma » non ave
va dato alcun esito a causa, 
soprattutto, della' chiusura 
netta deirorganixsacione degli 

imprenditori del settore. 
Queste decisioni sono state 

assunte ieri mattina al ter
mine di un'assemblea a ponte 
Parodi, nel porto di Genova: 
occorre aggiungere che i di
pendenti della «Rimorchiato
ri Riuniti» (l'asiende ope
rante nel porto di Genova su 
comma—a del GAP) faranno 
entrare in porto solo navi 
mercantili, lasciando te petro
liere ancora in rada. X pro
blemi più gravi ritardano, 
però, proprio il traffico petro
lifero: nei giorni scorai, in
fatti, sia la Erg che te Intoni 
— te maggiori raffinerie del

l'area genmeje — hanno fat
to sapere che, perdurando il 
blocco dei rimorchiatori, sa
ranno costrette «chiudere gU 
impianti per mane ansa di 
greggio da rasaoere. A ponte 
Parodi tari i lavoratori hanno 
affermato di votar verificare 
presso 1 consigli di fabbrica 
di quelle attende la veridicità 
dette affennasioni «tolte dire-
stont estendali. 

Intanto te navi fanne in 
rada hanno raggiunto te 90 
unità: 1 due tana sono pe
troliere ancorate al largo det
te cotta di ponente, di fronte 
al porto petroli e all'leote 
galtegftente di Multano. 

L'attentato rivendicato dalle Brigate rosse 

Genova: bruciata l'auto 
di dirigente Italsider 

: - • • . • • 

Data alle fiamme in un garage di via Siena 

GENOVA — L'auto del vice
direttore dello sUbiumento 
Itabider «Oscar Sawgagna» 
di CorrrfgUano è stata data 
alle fiamme la scorsa notte 
nel garage di via Siena lf, 
nel quartiere di Albero. 

Pochi minuti prima della 
mezzanotte tra sabato e do
menica l'attentato è stato ri
vendicato dette «Brigate ros
se». Una donna ha infatti 
telefonato alla centrale dei 
vieffl del fuoco ed ha detto: 

«Siamo le Brigate rosse, non 
è uno schei m. Abbiamo bru
ciato rautomobite di un di
rigente deUTtaWder». 

In eia Siena si sono reca
ti gli stasai vigni del fuoco 
ed agenti di potete ed han
no travato te « Mini » di Ric
cardo Roncati, vicedirettore 
dell'* Oscar», praticamente 
attratta dalle fiamme. 

Nel garage non c'era però 
conunicato che po-

cunvattdare le 
«toni della «telefaraste». 

perché le sinistre — che han
no raccolto 11 51,6 % del voti 
pur avendo . venti seggi su 
quaranta — debbano rinun
ciare a far valere il proprio 

• peso e Interrompere, con con
seguenze incalcolabili, il rin
novamento avviato nel 1975. 
Dopotutto venti seggi su qua
ranta (15 il PCI, partito di 
maggioranza relativa, e 5 11 
PSI) sono il doppio di dieci. 
Se l'unità tra comunisti e so
cialisti- non . sarà sacrificata 
alle operazioni di vertice mes
se a punto a Roma, questi 
venti seggi possono rappre
sentare una base per soluzio
ni anche di emergenza. E la 
«maggioranza di progresso», 
in questo caso, non risulterà 
affatto «impraticabile». L'es
senziale è che non si parta 
dalle escogitazioni ma dai pro
grammi e dal bisogni della 
gente. ' 

Flavio Michelinì 

Ad un mese dalla sua scompar
sa la mamma, la sorella, i fra
telli, 1 cognati e i cari nipoti 
ricordano con amore 

S A L A D I N O 
Roma, 15 settembre 1980 

' I comunisti di Giardini Naxos 
si stringono attorno a Franca, a 
Paola e a tutta la famiglia per la 
scomparsa del compagno 

FRANCESCO D'ARRIGO 
e ricordano al partito 11 suo coe
rente impegno di militante comu
nista nella vita e nel lavoro, sot
toscrivono lire 50 mila per l'«tr-
nlta». 

Nel;- terzo anniversario della 
morte del compagno 

BRUNO GH1TTONI 
la moglie Mariticela e il figlio 
Sergio lo ricordano. 

Milano, 15 settembre I960 

La Lega dei • pensionati della 
Cooperativa Ferrera e la sezione 
e 7 Novembre » del PCI annuncia
no la scomparsa del compagno 

GUIDO VENERONI 
••<-; * i • a B * • * 

I funerali si svolgeranno in for
ma civile oggi lunedi 15 settem
bre alle: ore H partendo dall'abi
tazione di via .Lodovico il Moro 
137. Sottoscrivono per l'e Unita » 
la somma di lire 30.000. • 

Milano, 15 settembre 1980 

Linidor: grande novità 
della Lines 

L'incontinenza è un piccolo 
disturbo che pud creare gran
di problemi. Ora però sono 
stati risolti dai tecnici della 
Farmaceutici Atemi che han
no realizzato i pannolini usa 
e getta per adulti « Linidor », 
da usare insieme alle specia
li mutande impermeabili « Li
nidor». La grande assorben
za del pannolini e la loro 
morbidezza, unite alla totale 
impermeabilità ed alla prati
cità d'usò delle mutande, as
sicurano agli utilizzatori una 
costante sensazione di benes
sere e di asciutto, l'assenza 
di qualsiasi odore e, quel 
che più conta, una totale li
bertà di movimento, che con
sente di riprendere in pieno 
il proprio ruolo sociale sen
za denunciare in alcun mo
do la presenza del disturbo. 
Le mutande «Linidor» infat
ti, indossate sotto un norma

le paio di mutande di cotone, 
sono un vero e proprio in
dumento intimo, pratico e 
non ingombrante, invisibile 
dall'esterno. 

I pannolini «Linidor» con 
le speciali mutande imper
meabili « Linidor », inoltre, 
possono essere utilmente Im
piegate nel cambio a letto 
dei malati immobilizzati so
stituendo efficacemente, ed 
igienicamente, i vecchi meto
di di fortuna fin qui adottati. 

Comune di ARCIDOSSO 
. PROVINCIA DI GROSSETO : 

I L S I N D A C O 
visto l'articolo 7, terzo comma, della legge 2 febbraio 
1973. n. 14 v 

R E N D E NOTO 
questo Comune Intende appaltare, con la procedura 
di cui all'art. 1, lettera A, della legge 2 febbraio 1973, 
n. 14, i lavori di sistemazione delle strade e fognature 
nel capoluogo e nelle frazioni per un importo, a base 
d'asta, di L. 312.102.400. 
Gli interessati, entro le ore 12 del giorno 27 settembre 
1980, potranno chiedere di essere invitati alla gara in
dirizzando la richiesta al sottoscritto Sindaco, nella Re
sidenza municipale. 
Dalla Residenza municipale, 5 settembre 1980. , 

IL SINDACO: dott. Marcello Bianchini 

Orario estivo 
Il nostro orario estivo dal 1' aprile al 30 ottobre 
si presenta con circa 40 destinazioni nei 
quattro continenti. : 

* » • « 

due voli settimanali 
lunedi e venerdì alte 16.50 da Milano-Linate 
in entrambi i giorni da Berlino-Schoenefeld 
alle 14.00 * . • 

Via Berlino collegamenti favorevoli per 
Karatschi e Hanoi, Havana, per Tripoli, Lagos, 

. Luanda e Maputo, Khartum ed Addis Abeba. 

Informazioni e Prenotazioni: 
INTERFLUG 
Vìa Maurizio Gonzaga, S 

"20123 Milano, Tel. 8052873/861325 ' ' 
ftcpuoerc* 
OEVCdATlCA 
recise* 

• Dal 29/s arrivi • partenze un'ora prima 

REGIONE TOSCANA 
GIUNTA REGIONALE 

Si rende noto 
che a norma dell'art 4 della Legge regionale 7 aprile 1978 n. 23, la Giunta Regionale 
procede all'aggiornamento dell'Albo dei fornitori che contiene l'elencaziooe delle ditte 
ritenute idonee per specializzazione, capacità e serietà, a concorrere alle varie forniture 
e ai lavori occorrenti per il funzionamento degli uffici regionali. -

Pertanto, le ditte che non risultino già incluse nell'Albo dei fornitori e che abbiano in
teresse all'iscrizione, devono rivolgere domanda in competente bollo, indirizzandola alla 
REGIONE TOSCANA, Dipartimento Finanze e Bilancio. Vìa dei Novoli, 26 - Firenze. 
entro e non oltre il giorno 30 settembre 1980. 

Nella domanda il richiedente deve specificare: 
1) la ragione sociale; \ 
2) il domicilio legale; , - ,... 
3) l'oggetto della fornitura e dei lavori per cui chiede di essere iscritto, con espresso 

riferimento ad una o più delle seguenti categorie merceologiche: 

CATEGORIA A) LAVORI 
Al Lavori tipografici • 
A2 Opere murarie in genere 

. A3 Opere di tinteggiatura e verniciatura 

A4 Opere di falegnameria 
A5 Opere di elettricista 
A8 Lavori di pulizia locali 
A7 Sorveglianza immobili 

CATEGORIA B) FORNITURE 
Bl Cartiera ' 
B2 Cartotecnica 
B3 Cancelleria 
B4 Modulistica contìnua 
B5 Attrezzature per tipografìa 
Bt Coppe. 

B7 ScafTalature metalliche 
B8 Arredi e nubffi per ufficio 

; Bf Macchine da scrittura e calcolo 
B16 Fotocopiatrici, fotoriproduttori e 

duplicatori 

a Grafici 
C2 Copisterìa 
C3 Traduzione 
C4 Cartografia 

CATEGORIA C) PRESTAZIONI 
C5 Rivelamentì topografici e aerefoto-

- grammetrici 
08 Perforazione schede x 

La, domanda deve essere corredata dei documenti e certificati di seguito elencati: 
a) certificato di iscrizione alla Camera di Connercìo, rilasciato in 

l'i 
re a 3 mesi; 

b) per le società cooperative certificato 
e) dfefferaaone in carta boera nella quale fl richiedente fornisce notizie circa l'ir 

•stazione organizzativa dell'impreu. la dotazione di personale dàpendeiile. il tipo dei 
mezzi d'opera posseduti ed ogni altro elemento (lavori eseguiti o m corso di eseco-

i, ecc.) utile a dimostrare la capacità tecnica e la serietà defla ditta. 

dei lavoro o deSa Nella domanda la catta dovrà anche indicare la desse d 
fornitura per la quale intende teiere iscritta: ^ 

CLASSE 1) fine a «milioni 
CLASSE 2) fine a » miìkm 
CLASSE J) fino a HO nunoai 

L'Awanhìistratfane si riserva la facoltà «M 
iMCuuu opportuni ai orarne ai contenuti oeue 

gii accertamenti éaretti ed nMretti 

Sul poco esterno, contenente la suddetta lanuawnlaiium. deve essere riportata la se-

Kte dicitura «DOMANDA DI ISCRIZIONE ALL'ALBO DO FORNITORI DELLA 
IONE TOSCANA». 

è richiesto atte Dine che già neM Alio dei fornitori. 

IL PRESIDENTE: Marie 
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Sono 182 gli arrestati per il colpo di stato in Turchia 
• % Si e consegnato ai militari 

il «leader» di destra Turkes 
Si era rifugiato in casa del figlio ad Ankara - Deportato all'isola di Uzunada - Attentato contro una pattuglia in 
una città del Sud - Un commento della «Pravda» sottolinea che i golpisti svilupperanno buone relazioni con tutti 

ANKARA — Alpaslan Turkes, 
il presidente del Partito di azio
ne nazionalista (estrema de
stra) scomparso dopo il colpo di 
Stato di venerdì scorso, è stato 
arrestato ieri mattina nell'abi
tazione del figlio ad Ankara. Se
condo alcuni testimoni oculari 
cinque automezzi militari ed un 
veicolo civile hanno circondato 
l'edificio nel quartiere residen
ziale di Gaziosmanfasa. Un 
gruppo di militari è quindi en
trato nell'immobile e ne è usci
to poco dopo circondando Tur
kes. 

Come si ricorda, una delle 
prime misure adottate dagli au
tori del colpo di Stato è stata 
quella di porre -sotto la prote
zione dei militari» i presidenti 
dei principali partiti politici 
turchi, e cioè Suleyman Demi-

Uccisi due 
ministri e 

un generale 
in Afghanistan 
ISLAMABAD — Due ministri 
afghani e un generale coman
dante dell'esercito sono stati uc
cisi da un «commando» di ribelli 
durante una riunione pubblica a 
Zadran, nella provincia di Pa-
ktia. Lo hanno affermato nu
merose organizzazioni di ribelli 
afghani ad Islamabad. 

Le prime informazioni ave
vano riferito la morte del solo 
ministro degli Affari di frontie
ra, e del figlio di un generale. • 

Secondo i ribelli, il tenente 
colonnello Faiz Muhammed e 
Nazar Muhammed, ministri ri
spettivamente degli Affari di 
frontiera e dei Lavori pubblici, 
accompagnati da una delega
zione del Partito democratico 
del popolo d'Afghanistan (co
munista) erano arrivati in eli
cottero in località Zadran, co
nosciuta come una roccaforte 
della guerrìglia musulmana per 
un'assemblea. Poco dopo l'ini
zio della riunione, un «comman
do» ha fatto irruzione aprendo il 
fuoco. • 

rei del Partito della giustizia, 
Bulent Ecevit del Partito re
pubblicano del popolo e Nec-
mettin Erbakan del Partito na
zionale della salvezza. ' 

L'unico che all'alba di 
venerdì! non era stato trovato 
nella sua abitazione era appun
to Turkes al quale viene attri
buita buona parte di responsa
bilità per gli episodi di violenza 
che in questi ultimi mesi hanno 
insanguinato la Turchia. Sabato 
il Consiglio nazionale di sicu
rezza aveva dato tempo a Tur
kes fino alle 13 di ieri per conse-, 
gnarsi alle autorità altrimenti 
sarebbe stato considerato col
pevole di «non aver obbedito a-
gli ordini del Consiglio», il solo 
reato per il quale, secondo 
quanto ha dichiarato venerdì lo 
stesso capo del Consiglio, il ge
nerale Evran, gli uomini politi
ci del passato regime possono 
essere perseguiti. 

Confermando <" l'arresto di 
Turkes la radio turca ha preci
sato che è stato lo stesso presi
dente del Partito di azione na
zionalista a telefonare, il matti
no, alle autorità militari di An
kara rendendo noto il suo na
scondiglio e dicendo di essere a 
disposizione delle autorità. La. 
polizia militare guidata dal co
mandante della legge marziale 
di Ankara in persona, si è allora 
recata- al luogo indicato e ha 
preso Turkes sotto 'custodia 
preventiva». Condotto ad un 
aeroporto militare Turkes è 
stato trasferito nell'isola di U-
zunada, al largo di Smirne, dove 
già si trova il leader del Partito 
nazionale della salvezza, Nec-
mettin Erbakan. Demirel ed E-
cevit si trovano invece in una 
base militare sui Dardanelli. 
. Nella città di Adana (nel sud 
del Paese) sembra che un grup
po di terroristi abbia aperto il 
fuoco contro una pattuglia di 
militari, uccidendo un ufficiale, 
Bulent Angui. Uno dei terroristi 
(definito dalla polizia «di estre
ma sinistra*) è stato catturato. 
E' il primo attentato dopo il col
po di Stato. 

D generale Kenan Evren, ca
po del Consiglio nazionale di si
curezza, sembra intanto aver 
assunto il titolo di Capo dello 
Stato. Tale' qualifica è stata in
fatti attribuita ad Evren la 

scorsa notte dalla radio nazio
nale. "':-'- '•'• -• •• .,.'••.-•-•"•' • 
>• E' stato intanto annunciato 
ufficialmente ad Ankara che 
182 persone sono state arresta
te e diverse armi da fuoco se
questrate nel corso di operazio
ni militari effettuate in sei pro
vince della Turchia orientale. 

Tali operazioni si sono svolte 
durante il coprifuoco decretato 
immediatamente dopo il colpo 
di Stato militare di venerdì scor
so, a quanto afferma un comu
nicato reso noto dal generale 
Sabri Delie, comandante dello 
stato d'emergenza delle provin
ce orientali di Elazig, Malatya, 
Tunceli, Bingol, Mus e Bitlis. 

. • • : - . : • . - • * • ' = • • 

Ieri sera si è appreso che una 
troupe della RAI-TV è stata 
fermata ieri mattina dalla poli

zia a Istanbul mentre girava un 
filmato e trattenuta per sette 
ore. Dopo l'intervento di un co
lonnello dell'esercito — che ha 
fatto sequestrare le pellicole — 
i componenti della troupe sono 
stati rilasciati : 

: u * ':• 

MOSCA — La Pravda dà noti
zia della situazione in Turchia 
senza formulare alcun giudizio 
negativo nei confronti del nuo
vo regime di Ankara. Il giorna
le ufficiale del Partito comuni
sta sovietico sottolinea che in 
Turchia la vita ha ripreso im
mediatamente il suo ritmo nor
male, fatta eccezione per il co
prifuoco e i servizi di pattuglia
mento militari. Riferendosi alle 
informazioni della stampa tur
ca, la Pravda nota anche il 'Ca
rattere temporaneo», del nuo

vo governo militare. 
Il giornale ricorda che gli at

tentati politici del mesi scorsi 
avevano provocato numerose 
vittime e riferisce, sempre ci
tando la stampa turca, che i mi
litari intendono trasferire il po
tere al civili *non appena sa
ranno scomparsi i fattori di 
instabilità politica». . 

Il quotidiano sovietico riferi
sce infine che la Turchia ha 
riaffermato la volontà di svi
luppare le relazioni econommi-
che, sociali e culturali con tutti 
i Paesi , «compresi i Paesi vici
ni». ••:• . ' ' " ' . • 

BRUXELLES — Il governo bel
ga ha deciso di non inviare un 
battaglione di paracadutisti al
le manovre NATO in program
ma in Turchia. 

Mig» di Bagdad sparano sull'elicottero 

Bani Sadr è 
a un 

TEHERAN — Mentre si in
tensificano i segni di disten- ; 
sione sulla questione degli o-j 
staggi americani in Iran, si a- i 
cuisce pericolosamente, la ten- : 
sione alla frontiera fra Iran e -
Irak. L'agenziatii stampa ira- > 
niana Pars ha dato ieri noti-

. zia di un episodio che avrebbe 
potuto avere esiti catastrofici 

: nel conflitto, ormai aperto, 
fra i due Paesi confinanti: nel
la notte fra sabato e domenica 
un elicottero iraniano sul qua
le viaggiavano il Capo dello 
Stato Bani Sadr e il primo mi- ~ 
nistro Mohammad Alt Rcja 
sarebbe stato attaccato da un : 
«Mig» iracheno in prossimità : 
della frontiera. -Secondo la 
Pars, l'attacco è stato respin
to, e i due uomini politici, che 
tornavano da un volo di rico
gnizione sulla zona degli 
scontri di frontiera, ne sono 
usciti incolumi.-

^Intanto, per tutta la notte 
fra sabato e domenica, le arti- ; 
gliene non hanno smesso di 

tuonare alla frontiera irano-
irachena. Obiettivo dei bom
bardamenti, da parte irania- j 
na, due caserme irachene si- ' 
tuate nei pressi di Bassora (I-
raq del sud). Gli iracheni, da 
parte loro, fanno sapere di a- ' 
vere risposto eoo durezza alle 
operazioni del nemico, e di a-
ver respinto un attacco irania
no nella regione di Seif Saad. 
~ Sempre secondo Bagdad, le 

forze irachene sarebbero pe
netrate in territorio iraniano; 
proprio vicino ad una delle. 
più importanti zone petrolife
re del Paese, ed avrebbero oc
cupato circa 210 chilometri 
quadrati di terreno, che, se-. 
condo una vecchia contesa di 
frontiera, sarebbe stato usur
pato dall'Iran. Le fonti ira
chene dannò notizia di scontri 
fra forze aeree dei due Paesi, 
nelle zone di Mandali e Wa-
set. 
'• A Teheran, .intanto, si deli-
neà quella che potrebbe rive
larsi come una importante 

svolta sul problema degli o-
staggi. E stata fissata infatti a 
martedì prossimo la data del 
dibattito in Parlamento sulla 
sorte dei 52 americani che dal 
4 novembre sono nelle mani 
degli «studenti» islamici. È la 
prima volta che il Parlamen
to, a cui spetta la decisione 
finale sulla sorte dei prigio
nieri, affronta il problema in 
modo complessivo, all'indo
mani dei segnali distensivi 
che sono venuti sia da Tehe
ran che da Washington. ' 

Come i noto, venerdì scor
so l'ayatollah Khomeini ave
va indicato le condizioni per 
la liberazione degli ostaggi: 
restituzione all'Iran del patri
monio dell'ex scià.'sblocco dei 
capitali iraniani congelati ne
gli USA, non ingerenza ame
ricana negli affari del Paese. 
Ora i deputati, in una lettera 
di ' risposta ai parlamentari 
USA, hanno reintrodotto an
che la richiesta di aevae all'I
ran da parte degli USA per il 
loro passato comportamento. 
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IL LEGGENDARIO 

Fino a 690 milioni di dollari 

Mosca aumenta 
le forniture 
alla Polonia 

Il Partito dei contadini rivendica più poteri 
al Parlamento - I rapporti con la Chiesa 

VARSAVIA — Gli sviluppi 
polacchi registrano vari fatti 
di rilievo, tra i quali l'annun
cio dell'ammontare dell'aiuto 
sovietico, e alcune richieste di 
natura politica avanzate dal 
Partito dei contadini (ZSL) 
con il POUP. L'agenzia di 
stampa PAP ha reso noto che 
l'ammontare delle forniture 
sovietiche alla Polonia ha rag
giunto i 690 milioni di dollari. 
Secondo gli accordi firmati 
tra il governo polacco e quello 
sovietico, precisa l'agenzia, è 
stata decisa la fornitura alla 
Polonia di beni supplementa
ri, per quest'anno, del valore 
di 150 milioni di dollari. Que
sta cifra va aggiunta al credi
to decennale di 260 milioni di 
dollari già accordato ad un 
basso tasso di interesse. Infine 
il governo sovietico ha rinvia
to la scadenza per il rimborso 
di un credito di 280 milioni di 
dollari già concesso alla Polo
nia per l'acquisto di materie 
prime nei Paesi occidentali. 
..- Gli avvenimenti del Baltico 
continuano intanto a influen
zare la vita politica polacca. Il 
Partito dei contadini polacchi. 
a conclusione di un plenum 
del suo Comitato centrale si è . 
pronunciato per un «perfezio
namento del sistema politico 
del Paese» e per «procedere ad 
una separazione dei poteri le
gislativi, esecutivi e politici a 
tutti i livelli» aggiungendo che 
«il potere legislativo deve pre
valere su quello esecutivo». In 
altre parole ci sembra di poter 
.cogliere l'esigenza di amplia
re il potere del Parlamento. •• 

«Gli scioperi avvenuti in 
Polonia — sostiene lo ZSL — 
non avevano una motivazione 
esclusivamente economica, 
ma anche •' politico - sociale» 
per cui si rende necessario «ri
stabilire il processo democra
tico nel sistema elettorale». 

Alle ultime elezioni il Fron
te di unità nazionale aveva ri
portato il 99,49 per cento dei 
voti, dei quali il 56,7 per cento 
era andato al POUP, e il 24,6 
allo ZSL. Il POUP dispone 
nel Sejm (il Parlamento po
lacco) di 261 seggi su 460, lo 
ZSL di 113. Inoltre il presi
dente del Parlamento, Stani-
slaw Gucwa, e. due membri 
del Consiglio di Stato, Emil 

Kolodziej e Josef Michalski, 
appartengono al Partito dei 
contadini. , 
•. Secondo fonti della dissi
denza polacca le maestranze 
di 75 aziende della zona di 
Nowa Huta si sarebbero riu
nite in una organizzazione 
sindacale autonoma, cosi co
me 29 imprese nella zona in
dustriale di Biesko-Viala. 
•v Altre novità si registrano 
nel campo dei rapporti con la 
Chiesa cattolica. A partire da 
domenica, in ogni festività, la 
radio di Stato trasmetterà in 
diretta la messa dalla catte
drale di San Giovanni in Var
savia. Prossimamente, inol
tre, il teatro «Slowacki» di 
Cracovia rappresenterà un'o
pera di Papa Wojtyla, «Il fra
tello di Nostro Signore». 

Lettera 
di Schmidt 
a Breznev 

sul disarmo 
AMBURGO — Il cancelliere 
federale tedesco v Helmut 
Schmidt fa sapere, nell'ulti
mo numero del giornale elet
torale del partito socialdemo
cratico Zeitung am Sonntag 
di avere inviato una lettera a 
Leonid Breznev illustrando le 
sue - posizioni sul disarmo. 
Schmidt annuncia anche che 
si recherà in USA dopo le ele
zioni del 5 ottobre prossimo 
nella RFT, per ricevervi un 
premio. • -
t ••-• Il cancelliere precisa che la 
sua risposta ad una preceden
te lettera di Breznev ha lo sco
po di «farci progredire nella 
questione per noi tutti vitale 
del disarmo». 

Schmidt ha detto che avrà 
certamente modo di «incon
trarsi o con il Presidente rie
letto o con il suo successore». 
Si è infine sempre detto, a fa
vore della continuazione e ap-
Eròfondimento : del dialogo 

ISA-URSS. 

Al convegno mediterraneo di Marsiglia 

Socialisti divisi 
sul Medio Oriente 

Difficile confronto fra arabi e israeliani 
affatati •a t̂.aeanWaa». nmum^ama^Ui 

LPM n o n n i R I W I W 
MARSIGLIA—0 ««battito pro-

dai Partito socialista 

terraneo ai è COMIMO ieri al 
convento di Saint afaTtmin, do-
po un iateranto di Francois 

di MI ampio 
ad «a 
glie le principali «MCMIMH e 
che a m cane MI grido d'ai-
tarme davanti atta minaccia 
tinotirita •neWespanmione in
controllata della tecnologia e 
nei confronto tra le aW supcr-
poteme, che trova i tuoi pro
lungamenti (e forte, domani, 
roecamone della deflagrazio
ne) nei conflitti hcaU tra alcu
ni di questi 

» ! 
lai 

di fuori di 

mtti I M < f i l a l a 
•quello di ad la PnUttina rap-
presenta l'oggetto e la patta 

da «avi controllato e rispon
dente alle loro proprie conce
zioni del programmo e dello feh-

L'altra, 
si è dctU inquieta, ha evitato dì 
rispondere a tono. Replicando 
allo scrittore israeliano Amos 
Kenan, il qaale aveva 
to risarai» dei pakitfiaeai e, 
pertanto, lìmpoaawttttà di on 
dialogo che contribuisse a resti-
taire ai ove papali in conflitto il 
molo di protagonisti offMcato 
dallo scontro «sii 
ritano-aotfetfco, l'egiiiM» Lo
ffi 

(•le culture 
mi mono rivelate più forti del 

poUtico») è 

Leggi 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Gli interessi dei lavorato
ri si difendono nell'unità 
con i compagni di lavoro 
Signor direttore, i '.".;•' 
'" siamo " quattro ' dipendenti 
della SEBN (Società eserci
zio bacini napoletani) tutti 
assidui lettori dell'Unità. Que
sto è il giornale dei lavora
tori e molti sono stati gli 
artìcoli letti da noi nei quali 
si parlava delle angherie su
bite dagli operai da parte di 
dirigenti che solo per capric
cio personale logorano colo
ro che hanno sempre dato un 
contributo per liberare que
sta società dalle brutture 
causate da cattive gestioni. 
Oggi nella SEBN costoro non 
osservano più neanche le leg
gi dello Stato e quella che 
è la Costituzione, e il dubbio ; 
ci tormenta ~ continuamente. 
Ci domandiamo: chi sono i 
veri fuorilegge, coloro che 
ammazzano o coloro che non 
osservano le leggi portando 
sgomento nelle oneste fami
glie dei lavoratori solo per 
un principio personale? 

Ci saremmo rivolti a lei 
già da tempo, se la timidez
za, il timore di arrecare fa
stìdio ai suoi impegni non 
ci avesse distolti dal farlo. 
Ora • l'esasperazione ha pre
valso e, senza più timidezza, 
chiediamo fiduciosi il suo in
tervento fortemente convinti 
di rivolgerci all'unico giorna- • 
le sensìbile alle sventure al
trui. ,•;-::.••: -/ •• M--;: ^•-.-.„• 
* Siamo '" quattro j guardiani, 
tutti coniugati con prole, as
sunti' dalla suddetta società 
proprio perché ex apparte
nenti alle forze dell'ordine. 
Il piìi anziano di noi ha cir
ca 36 anni con dieci anni di 
servizio. Circa due anni or 
sono l'azienda pensò di ridur
re il numero dei guardiani 
benché ne avesse ancora bi
sogno; difatti da molti anni 
nella vigilanza si effettuano 
otto ore di straordinario pre
determinato e obbligatorio 
alla settimana. Questa scelta, 
sorprendentemente, cadde su 
noi quattro benché tutti ex 
agenti di PS, CC e guardie 
di Finanza. 

Dopo un brevissimo corso 
di riqualificazione, fummo in
viati ai reparti di produzione 
a fare i saldatori. Accettam
mo questa nuova • situazione 
per vari motivi, tra i quali 
anche l'abitudine alla subor
dinazione ed al rispetto ver
so i superiori, qualità que
ste . acquisite nel periodo. «fi 
servizio nette suddette forze 
amiate."'••*'•."-'.•;•*:••• , - -

Ma il corso di riqualifica
zione effettuato non ci aveva 
né insegnato né abituati a 
fare lavori che di solito si 
imparano in età giovanile. An
zi, l'enorme diversità di me
stiere (rispetto al precedente) 
ci avviliva sempre di più no
nostante tutti gli sforzi per 
riuscirci. Sapevamo bene che 
i dirigenti dell'azienda pote
vano utilizzarci diversamente 
senza mortificarci e declas
sarci. anche pecuniariamente, 
con un ammanco di stipendio 
di lire 150.000 mensilL 

Questo stato di fatto, do
po diwist mest, non era più 
tolleràbile, per cui ci rivol
gemmo ai sindacati. Ma l'ope
rato di questi ultimi fu assai 
limitato e motto poco garan
tistico tanto che ci rivolgem
mo alla Magistratura del la
voro per denunciare U de
classamento subito. 

La questione è arrivata an
che in Tribunale, quindi la 
sentenza detta Córte d'appel
lo ci ha dato ragione, dichia
rando illegittimo U provvedi-
mento. Sono trascorsi ormai 
molti mesi daBa sentenza ma 
niente è modificato, nonostan
te l'intervento (non sempre 
efficace) delle rappresentanze 
sindacali. 

Il nostro posto non è pia 
tra gUoperai, nonèpiktin 
i guardiani, ma starno reclu
si in una guardiola 'di dna 
mètri quadrati per otto ore 
al giorno. Dotta mattina alla 
sera siamo tn attesa^ di rnn 
compilo, di una mansione da 
svolgere più logica, di una 
qualsiasi risoluzione dfanifoas. 
Ci distraiamo guardando gira
re te lancette deWoroìogio^ 
quasi le spingiamo con go 
occhi a farla aitare ptk in 
fretta pur di veder trascoi-
M la flioijMhi che ci logora 

pensiero di dovei ne affronta-
re un'altra domani «cosi via 
fino a quando qualcosa non 

ci coraggio, par occupate M 
tempo, iniziamo uu 
a carte ms ggesM 
sul nascere perché d 

altre cove; 
•VtMaTnanHÉl ganti Mn*aat#v4 #nenfl9 a* 
dkvmcerto loro «Mentre ci 
sanila. Mette nostre famiglie 
si vive con Itncubo di chi 
da un nnmtntojsiFaUro de
ve soccombere. Questa è l'at
mosfera che da mesi 

ora è che la 
SSBNei vaga U 

te, come se fossimo dei 

a Imi e 
al 

in altri cast, i 
M dei 

e fiducia a quattro 

voratori desiderosi solo di fa
re il proprio dovere e non 
essere.di peso a una società 
già tanto dissestata. 
VINCENZO VEROPALUMBO 

GIUSEPPE MONITORI 
FRANCESCO BATTAGLIA 

LUIGI RICCIO 
(Napoli) 

Rispondiamo su queste co
lonne alla lettera che, con 
profonda fiducia, avete invia
to al direttore pensando che 
in concreto il modo miglio
re per esprimervi la nostra 
solidarietà sia quello di dar
vi suggerimenti e indicazio
ni sul come ottenere il rispet
to della vostra dignità di la
voratori e dei vostri diritti, 
tanto più dopo che la Magi
stratura ne ha riconosciuto 
la piena legittimità. Non pen
siamo, pero, che solo questa 
sia la vostra attesa: la lette
ra che avete inviato, la so-

• stanza della vostra vicenda, 
toccano sul piano umano e 
politico questioni di fondo, 
perché dimostrano anzitutto 
quale sia la considerazione 
che si ha in certe aziende 
dei lavoratoli, considerati in 
pratica non piti significativi 
di un bullone o di una rotel
la di un ingranaggio, che si 
pretende di mettere dove pa
re e di cui potersi disfare 

- quando si vuole, senz'altra 
' considerazione che quella del-
: la convenienza e del profitto. 
. Non è forse questa -la logica 
che oggi la FIAT mostra di 

. seguire quando minaccia il 11-
- cenziamento di migliaia di 
-.lavoratori? • •> •• 
' • l a ultima analisi, si tocca 
con mano che in questi casi 

• la posta in gioco riguarda va-
; tori centrali del conflitto di 

classe, ed allora è di altret-
; tanta evidenza che per lotta

re e per vincere bisogna es
sere forti e la forza si trova 
nell'unità, nel consenso, nella 

- comune protesta dei compa-
i gai di -lavoro. «L'unità delle 

nostre forze è il passo che 
dobbiamo compiere per inte
ro, ed è un passo che facili
terà tutti quelli che dovre-

: n o tare in seguito »: queste 
sono parole scritte da un ope
raio della FIAT in una lette
ra del settembre del '43 a 
tutti i compagni d'Italia per 
esprimere che cosa avrebbe 

•dovuto e potuto fare la clas-
- se operaia per porre terml-
•: ne alla guerra; ma sono e-
; spressionl che riteniamo non 
! di meno eissenirtali e decisive 
; anche oggi perché di nuovo 
-;i lavoratori sono in prima 

posizione a dover lottare con-
'. tro varie specie di fuorileg

ge, e per legge intendiamo 
anzitutto il quadro democra
tico e costituzionale: si tratti 

, di coloro che, per usare le 
vostre espressioni, «ammana
no », in un folle disegno che, 
senza dlwtinrione di sorta, è 
contro l'interesse dei lavorato
ri (e che i lavoratori abbiano 
capito a chi serve il terrori
smo io dimostra, da ultimo, 
anche la protesta di massa 
che ha seguito la stram dt 
Bologna), si tratti di coloro 
che con decisione arbitraria 
non esitano a violare le pio. 
elementari gazammo assicura» 
te dalia l e n e ai cittadini e 
ai lavoratori. 

Il che non significa aotto-
'• valutare un intervento istitu-
' stanale: se non altro perché 
— P*u volte lo anfnamo rt-

. cordato — so non si parteci
pa alla vita dello Stato, se 
non. si jatOiasano le sue leg
gi tramite un corretto uso e 
un penetrante controllo dagli 
strumenti applicativi, finirà 

•eoe saranno tuta gii altri a 
farne uso e a trame vntag 
gJOvoon la possibilità per 
questa via di ranip«Tarfi al
meno parta dal terreno ctasi 
lavoratoti con le loro sotto 
avevano conquistato in sede 
poiujco-iegisiattva. 

Jfer questo pfiwdsmo che la 
aituastone netta' quale vi tro
vate possa avere ano sbocco 
positivo anche m ulteriori *-

articolo Ss detto 
lavoratori e 

tà condotta dal 
che, n a » 
sposso a 

nel ilQuto di 
vi a mmanatA di IrveOo 

toro di tsforo di 
- r i t m a 
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Ma quante cose estranee ci servono insieme alla carne? 
« A - ^ A M w b . 

Dopo gli estrogeni 
ora scopriamo 
gli antibiotici 

L'uso di questi medicinali ha rivoluzionato il sistema di alimentazione 
del bestiame, ma lascia dubbi per le conseguenze sull'uomo 

EFFETTI DANNOSI DEI RESIDUI DI ANTIBIOTICI 
NEGLI ALIMENTI 

PRIMA 
P08SIBIUTA 

SECONDA 
POSSfcBMJTA 

.Animai* 
trattato con 
antibiotico 

Selezione > 
<f un germe 
patogeno 
resistente 

Manifestazione Tarapia col Effetto 
morfooaa madeaimo curativo 
nell'uomo antibiotico nuMo 

Animale 
trattato con 
antibiotico 

Residui 
nella derrate 
alimentari . 

. • ' ' V . ''•-.': •' 

SensbWzzaz. 
dall'uomo 
consumatore 

Sommlniatraz. 
all'uomo 
a scopo 
terapeutico 

Menlfestuioni 
allergiche, 
anafMeesi 

I l : passaggio dall'alleva-
mento tradizionale a quello 
industriale, il sorgere dell'in
dustria dei mangimi quale u-
tilizzatrice di sottoprodotti di 
precedenti lavorazioni, hanno 
rivoluzionato l'alimentazione 
del bestiame. Un concetto er
rato di produzione in campo 
agricolo-zootecnico e una tec
nologia non sempre rispon
dente agli interessi della col
lettività sono alla base di nu- . 
merosi rischi cui tutti i giorni 
come consumatori siamo sot
tosposti. 

L'elenco delle pratiche a-
gricole e zootecniche nocive è 
infinito, basta ricordare sia il 
nefasto effetto sull'ambiente 
che quintali di pesticidi sparsi 
nelle nostre campagne hanno 
avuto sull'intero ecosistema, 
sia gli inquinamenti provocati 
dai liquami provenienti da al
levamenti intensivi di bestia
me. \/; 

Queste pratiche non sem
pre sono dettate da una esi
genza di produzione raziona
le: l'utilizzo degli estrogeni ne 
è un esempio. L'uso di queste 
sostanze è dettato soprattutto 
dall'esigenza dei produttori di 
aumentare i loro margini di 
profitto, a scapito delle tasche ' 
e della salute dei consumato
ri. Nel caso degli alimenti di 
orgine animale non sono solo 
gli estrogeni che ' devono 
preoccupare, ma a nòstro av
viso anche altre sostanze e tra 
queste gli antibiotici. - > - -

La legge che disciplina il lo
ro impiego è la n. 281 del 15 
febbraio 1963, modificata 
dalla legge n. 399 dell'8 mar
zo 1968 che recita: «(...) <I 
mangimi cosiddetti medicati 
possono contenere antibiotici 
(...) sono integratori medicati. 
per i mangimi, le preparazio- ; 
ni contenenti, sempre in stato -
di dispersione in un supposto 
anche liquido, i prìncipi attivi 
ammessi, e destinati a soppe
rire a particolari esigenze, del
lo stato di salute degli animali 
per mezzo di trattamenti col
lettivi per via alimentare». 

Alla legge sono però seguiti 
decreti e ordinanze ministe
riali, molti dei quali compren
dono nell'elenco degli additivi 
ammessi anche gli antibiotici 
(tranne alcuni giudicati parti
colarmente pericolosi). 

Mentre il testo della legge 

sembra sottolineare l'aspetto 
«curativo» dell'uso degli anti
biotici, i successivi provvedi
menti, compresi tra i normali 
additivi, autorizzano di fatto, 
ad un loro uso indiscriminato 
e non terapeutico. 

Intorno al 1952 si scoprì in
fatti l'azione favorevole degli 
antibiotici sull'aumento in pe
so degli animali e quindi sult' 
indice di conversione dell'ali
mento in carne. Fu così che ì 
seguaci di coloro che misura
no le cose solo in termini di 
resa, scoprirono un metodo 

efficace per aumentare il loro 
profitto. 
- - Questa scoperta dell'uso 
dell'antibiotico non allo scopo 
di curare l'animale, ma per 
renderne più rapida la cresci
ta, rivoluzionò le pratiche di 
alimentazions del bestiame. 
Oggi vitelli, polli, suini, sono 
per tutto il periodo della loro 
vita sempre sotto copertura 
farmacologica. La legge pre
scrive i tempi di sospensione, 
definendo l'intervallo di tem
po che deve intercorrere tra 

l'ultima dose somministrata e 
l'abbattimento. Ma che ga
ranzie si hanno che questi 
tempi siano rispettati dagli al
levatori? E inoltre, se un an i 
male per vari motivi viene ab
battuto durante il periodo di 
somministrazione, qual è il 
destino dell'antibiotico? 

I fatti — come molte ricer
che hanno dimostrato — ci 
autorizzano a pensare che fi
nisca all'uomo, almeno in 
parte. D'altronde altre consi
derazioni ci portano a pensare 

che la sospensione del tratta
mento sottoporrebbe gli ani
mali, e soprattutto quelli alle
vati in batteria (polli), ad un 
rischio notevole di contrarre 
infezioni, dal momento che le 
capacità naturali dell'organi
smo sono fortemente ridotte. 
Non solo, l'effetto conservan
te dell'antibiotico sulle carni, 
potrebbe indurre il produttore 
disonesto ad aumentarne la 
dose negli ultimi giorni di vita 
dell'animale, proprio per fa
vorirne la conservazione per 

Le insidie più diffuse 
Ecco le sostanze che lasciano residui nelle carni e rappresentano rischi per la salute - Un 
quadro legislativo inadeguato che non prevede una difesa della purezza dei prodotti 

Con la diffusione dell'allevamento in
tensivo in Italia, all'inizio degli anni 60. 
si sono modificati i problemi relativi al-
l'igienicità e salubrità degli alimenti di 
origine animale. Fino ad allora i princi
pali problemi igienici riguardavano da 
una parte la trasmissione di specifiche 
malattie infettive dai prodotti animali 
all'uomo (zoonosi) dall'altra le tossinfe
zioni dovute, in genere, a carni di anima
li macellati in cattivo stato di salute o 
carni mal conservate. : 

Naturalmente la legislazione nazio
nale e l'ordinamento sanitario periferico 
tendevano a contenere questi fenomeni. 
Il mutamento socio - economicoawenu-
to in quegli anni portò a un migliora
mento generate delle condizioni igieni
che per cui i rischi di infezione specifica 
o di tossinfezione furono di molto ridotti 
ad eccezione di alcune zoonosi quali la 
brucellosi e l'idatidosi, ma contemporq- -
neomenie le tecniche dell'ai levamento' 
intensivo basate sull'uso di farmaci che
mioterapici a scopo profilattico apriro
no l'interrogativo sui residui chimici 
nelle carni e negli altri alimenti di origi
ne animale. 

Il rischio per il consumatore si tra
sformò da batteriologico a chimico. At- • 
tualmente oltre il 70 per cento delle car
ni provengono da allevamenti industria
li. italiani e comunitari che utilizzano 
tecniche sempre più sofisticate per cui il 
problema dei residui investe quasi la to
talità dei consumi carnet del nostro Pae
se. 

Le sostanze che danno residui con ri
schio per la salute pubblica oltre che 

agli estrogeni su cui tanto si è parlato in 
questi giorni sono: 
ANABOLICI AD AZIONE ORMONA
LE. Sono molto diffusi negli allevamen
ti all'ingrosso dei medi e grossi animali, 
particolarmente diffuso il metiltipuraci-
le che, avendo azione tireostalìca, ab
bassa il metabolismo basale promuo
vendo un ingrasso non fisiologico, oltre 
alla frode tali residui possono provocare 
gravi rischi per i bambini e per te donne 
gravide; • •- • 
RESIDUI DI INIBENTI. Si tratta del
l'aspetto più rilevante in quanto esiste 
un vero e proprio abuso di tali farmaci 
(antibiotici, sulfamidici, chemiofarmaci 
antibatterici) con residui nocivi che pro
vocano tossicosi, allergie e antibiotico 
resistenza; ' 
RESIDUI DI FARMACI VARI. L'uso 
pianificato nell'allevamento industriale 
di occidiostatici, antielmintici, arsenico-, 
ti. barbiturici è particolarmente molto. 
diffuso negli allevamenti avicoli è suini- ' 
coli con notevole presenza di residui net
te carni di grande consumo nel nostro 
Paese; •"''•-
RESIDUI DI SOSTANZE VARIE 
DELL'INQUINAMENTO AMBIEN
TALE. Particolari rischi derivano) dai 
pesticidi per la loro persistenza negli a-
limenti zootecnici e per la loro notevole 
tossicità. Altrettanto pericolosi sono i 
residui nelle carni di metalli pesanti (ca
dmio e piombo) per la loro capacità di. 
accumulo negli organi animali di largo 
consumo come rene e fegato. 

A questa situazione corrisponde un 
quadro legislativo inadeguato: Vispezio

ne veterinaria delle carni da macello non 
prevede sistematici controlli di labora
torio sulla presenza dei menzionati resi
dui per cui la carne licenziata al consu
mo può presentarsi-in modo ottimale. 
ma nascondere seri pericoli per la salute 
dei consumatori. 

Tale situazione è particotamente gra
ve nelle piccole'specie che sonò control
late in macelli industriali dove un vete
rinario deve visitare animali che sono 
macellati al ritmo di 2000 capi ogni ora, 
Oltre a ciò occorre dire che la legge 399 
che fissa quantità, modalità d'uso, tem
pi di sospensione dei mangimi medicati 
e degli integratori medicati, largamente 
usati negli allevamenti industriali, è lar
gamente inapplicata sia per una propria 
macchinosità sia per carenze dell'attua
le servizio veterinario periferico. 

In queste condizioni insieme ad un al
larme per i danni che possono dfrivare 
alla salute pubblica dal perdurare di ta
li fenomeni è indispensabile dare una 
mano alla normativa per adeguarla atte 
attuali necessità modificando i regola
menti e le leggi che presiedono al con
trollo della profuzione e commerctaliz-. 
saziane dei prodotti di origine animale. " 
-. Contemporaneamente è urgente da 
parte delle Regioni la riorganizzazione 
del servizio veterinario delle USL e la 
dotazione strumentale dei laboratori 
zooprofilattici per poter corrispondere 
alle esigenze della prevenzione primaria 
previste dotta riforma sanitaria. 

• ) , ' ' : » » - • 

Ferdinando Strizzerà 

più tempo dopo l'abbattimen
to; o addirittura a spruzzare 
sui polli stessi soluzioni anti
biotiche bloccando così la 
moltiplicazione. batterica. 
Tutti questi sono dubbi che ri
teniamo legittimi e pertanto 
sollecitiamo chi di competen
za a chiarirli. 

Per esempio, : l'allevatore 
che fa uso di queste sostanze, 
che conoscenze e strumenti 
ha a disposizione, per rendersi 
seriamente conto del pericolo 
che può determinare un uso 
scorretto di antibiotici? Po
trebbe essere indotto ad au
mentare ' le quantità d'inte
gratori medicati perché con
vinto di una maggiore effica
cia,- cosa che in agricoltura 
succede con regolarità nell'u
so di molti pesticidi. Tutti 
questi sono rischi reali che 
vanno ad aggravare il già tan
to tormentato argomento del
la tutela della salute. Credia
mo sia un diritto dei consu
matori quello di esigere pro
dotti sani senza residui di so
stanze estranee. 

Gli ^ antibiotici .' del resto 
hanno sempre suscitato; da 
quando vengono utilizzati in 
alimentazione animale molti 
dubbi e polemiche. La nocivi-
tà derivante al consumatore 
per ingestione continua di an
tibiotici può manifestarsi sot
to forma di allergia agli stessi 
oppure con la comparsa di 
ceppi microbici resistenti che 
dall'animale • vengono tra
smessi all'uomo. 

Se poi a queste quantità. 
vengono aggiunte quelle nor
malmente somministrate all' 
uomo in caso di malattie in
fettive, si comprende come di
venta tutto più complicato e 
pericoloso, soprattutto quan
do si tratta di bambini Inol-

1 tre non vanno sottovalutati gli 
effetti collaterali che gli anti
biotici o i loro metaboliti (i 
prodotti di - trasformazione 
metabolica) possono dare in
teragendo nell'organismo con 
altri principi attivi, come resi-

- dui di pesticidi, o additivi chi
mici. 

Corrado Giannone 
Ivan Dragoni 

CONAL (Cooperativa nuora 
• aumentazione ansakaze e 
ricerche agrieoJo-alinieBUri) 

Se l'industria perde 
Un duro colpo dopo il sequestro degli omogeneizzati - Preoccupazioni per un settore della prodiizionc alimentare destinato alla prima infanzia 

Dalla Regione Lazio, at
traverso rIstituto zooprofi
lattico sperimentale, poten
ziato '• con finanziamenti 
straordinari notevoli e ben 
distribuiti, erano partite de-
nuncie contro allevatori (e ve
terinari compiacenti) che u-
savano estrogeni; erano stati 
denunciati i risultati delle in
dagini eseguite in questo 
comparto e da cui emergeva
no dati preoccupanti sulPuso 
^dilagante» degli estrogeni. 

Già da diversi anni inizia
tive in difesa dei consumatori 
sono in atto al nord come al 
sud: sindacati e cooperative 
si uniscono in difesa dei con
sumatori in diverse direzioni 
e reclamando chiarezza su 
tre aspetti dei prodotti ali
mentari, qualità, prezzo, con
tenuti "reali» degli alimenti 
Pare che neppure uno di que
sti avvertimenti sia mai stato 
raccolto dagli industriali ali
mentari; si stenta a credere 

(eppure è così) che nessuno 
dei tanti sintomi di un risve
glio di interesse da parte dei 
consumatori sia stato avver
tito e si sìa corso per tempo ai 
ripari. Disprezzo per una opi
nione pubblica che si ribella? 
Fiducia nei santi protettori 
annidati negli alti apparati 
burocratici dello Stato? In
capacità manageriale? Fidu
cia e sicurezza nel!'immagine 
creata dai propri uffici di 
marketing, quindi vittime del 
falso mito di onorabilità da 
loro stesso creato? Forse tut
te o un po' di tutte queste ra
gioni sono alla base del disa
stro che ha colpito le più po
tenti marche di prodotti ali
mentàri italiane. Sì, perchè 
proprio di un disastro econo
mico si deve parlare! Ce ne 
doliamo e non possiamo non 
dolercene perchè crediamo 
che questo scandalo avrà pe
santi ripercussioni economi
che e finanziarie sulto stato 

della nostra industria ali
mentare. 

E le nostre critiche hanno 
questo senso e questo segno: 
siamo interessati a che la no
stra industria si conquisti la 
sua credibilità e la sua affi
dabilità per il bene di tutti. 
lavoratori e consumatori, ita
liani e stranieri. La nostra in
dustria non può e non deve 
andare in serie B o addirittu
ra in serie C Ma dobbiamo 
ricostruire la nostra credibi
lità su basi molti più sicure 
delle attuali 

È finito il tempo delle Im
provvisazioni, degli slogan 
facili, del messaggi pubblici
tari L'industria italiana e 
quella alimentare In partico
lare deve puntare sulla serie
tà scientifica; gli stabilimenti 
industriali si devono aprire al 
chimici e ai biologi: si devono 
impiantare attrezzati labora
tori di controllo chimici e bio
logici. . Basterebbe che lo 

0.5% o al massimo ri % del 
fatturalo fosse speso per un 
efficiente controllo di ovalità 
sulle materie prime, sai semi
lavorati o sui prodotti finiti 
perchè scandali amali quello 
degli estrogeni negli omoge
neizzati per la prima infanzia 
non si ripetano più, con sod
disfazione di tutti. 

Di chi la colpa di questo 
disastro, oltre naturalmente 
quella delle imprese? Dei go
verni innanzitutto pattati e 

queste situazioni 
venire con 
legislativi per imporre alle a-
«aa^MVe^F aBBap%^a^aaaweTaapaa aa^Baewaee^^ 

efficienti. 
e presenti erte 
•o. ^ , J _ _ j . _ . . 
che la legge sugli ammanti \ht 
283 del 1991) 
za 
per ben 16 anni; è un. 
grave di Inefficienza e di o-
scura connivenza con gli inte

ressi pie empi a^ certi settori 
industriali 
: È colpa anche degH appa
rati burocratici dèlio Stato 
che forntmlano certificati sa
nitari e relativi nvoamti pre-
stampati per I vetéi Inori et 
frontiera con affermazioni 
che essi ben 

modello di certificato stuéia-
to in modo da compromettere 
romoroHUa professionale di 
chi lo deve sottoscrivere, jat-
to apposta per compromette
re la pubblico 
zkme m un gioco di 

£ tempo che i sindacati di 
uxemtmim la laro 
or la -I 

•Ione» delle imprese e la 
qualificazione «sodale* del-
lo produzione delle 

rimilo 
giudiziaria (ma toc-

afondo deUa 
rttndtm) si 

Occorre un'i 
tivmdi tutta fi 

«Giornate dei 
giovani consumatori» 
La prima iniziativa 
italiana del genere 
Pedagogia alternativa 
al consumismo 
disordinato 

Dal 16 al 23 di novembre 
di quest'anno a Modena si 
svolgeranno le «Giornate dei 
giovani consumatori». Si 
tratta della prima iniziativa 
italiana del genere, per svi
luppare, con un progetto e-
ducativo, una pedagogia al
ternativa al consumismo di
sordinato, tipico della socie
tà industriale avanzata. Le 
«giornate» modenesi saran
no, in altri termini, il primo 
impatto operativo per la for
mazione di una nuova figura 
di consumatore, che possie
da una coscienza critica di 
fronte ai mille messaggi, 
condizionamenti, tentazioni 
di spreco in questa società. 

Un progetto dunque rivol
to soprattutto ai giovanissi
mi e ai giovani (che hanno 
già, rispetto alle generazioni 
passate, un'enorme possibi
lità di spesa) e quindi alla 
scuola dell'obbligo innanzi
tutto: ma progetto che inte- -
ressa genitori, educatori, cit
tadini. L'iniziativa è pro
mossa dall'Associazione e-
miliano-romagnola ' delle 
cooperative di consumatori 
aderenti alla Lega, dalla Re
gione Emilia-Romagna, dal 
Comune e dalla Provincia di -
Modena. Le «giornate» mo
denesi, che hanno alle spalle 
un lungo lavoro preparatorio 
comune fra istituzioni pub
bliche, cooperazione e perso
nale insegnante dirigente 
della scuola, si svolgeranno 
sul modello di iniziative ana- . 
loghe sperimentate in Fran
cia, in .varie regioni, dalla 
cooperazione, culminate nel
lo scorso gennaio nel «salone 
dei giovani consumatori» a 
Parigi. 

Il perno sarà una grande 
mostra illustrativa dei mec
canismi principali del consu
mo (bilancio familiare, ali
mentazione, alcool, fumo, 
droga, : abbigliamento, gio
chi, la pubblicità e anche a-
spetti diversi come la difesa 
dell'ambiente, l'uso della 
città dell'auto e il tempo li
bero) che sarà meta di visite 
«guidate» soprattutto per gli 
allievi della fascia dell'obbli
go delle scuole modenesi. A-
nimazionL con protagonisti 
gli stessi ragazzi, film, con
ferenze, dibattiti aperti a 
tutti saranno gli altrimenti e 
strumenti di analisi e di di
scussione collettiva sui modi 
del consumo, per informare, 

- riflettere e scoprire i mecca
nismi della «persuasione oc
culta» che ognuno subisce 
quando acquista prodotti e 
beni necessari per la vita 
quotidiana. 

Questo, in sintesi fl pro
getto delle «giornate dei gio-

L'offensiva parte dairEmilia 

II salone 
del nuovo 
consumo 

vani consumatori», introdot
to da un convegno, l'altro 
giorno a Modena, promosso 
dagli stessi enti organizzato- : 
ri delle iniziative, con rela- > 
ziont di Dino Origlia, docen
te di psicologia all'Universi
tà di Parma, Tullio Seppilli, 
direttore dell'Istituto di et
nologia e antropologia cul
turale dell'Università di Pe
rugia, del pedagogista Aldi
no Bernardini, di Tullio Ai
mone, incaricato di sociolo
gia del lavoro nell'Universi
tà di Modena e di Oddone . 
Pattini, della presidenza na
zionale delle Cooperative di 
consumo. 

Una notazione di rilievo. 
La presenza al convegno di 
tantissimi insegnanti, circa 
500, della scuola dell'obbli
go (e anche di numerosi pre
sidi) non è stata solo un'oc
casione comune di incontrò 
per un aggiornamento cul tu
rale, pur necessario; per do
centi. È stata, invece, la ri
prova di quanto la scuola 
(da rinnovare profondamen
te, con una larga partecipa
zione e con una lotta cultu
rale e politica, ha detto Aldi-. 
no Bernardini) può fare og-

. gì; nello specifico, per là 
, creazione di una consapevo
lezza critica del ragazzo ver
so la società e i consumi, di 
una figura di consumatore 
che sappia ragionare e sce
gliere. Qui è ovvio, sono 
chiamati in causa insegnanti 
e genitori. La ricerca peda-

La verdura della nostra estate 

la porzione 
il peperone è digeribile 

La detenninazione del luo
go d'origine del peperone è 
molto difficile e si basa più 
che altro su ipotesi avanzate 
vìa via da botanici e naturabV 
sti, i amali, ottretetto, hanno 
dovuto andare per esclusione.; 
Sì sa così che greci, romani/ 

stregua degli abitasti delie i-
soie dd Pacìfico ai tempi dei 
viaggi di Cook, non H cooo-

Sembra al contrario 
i fossero affissi fra gli in-

• - " • in I * 

e gtt aztechi. 
S u di fatto ebe in Italia i 

nel 

l'inizio di traf-
fici ingoiali con r America, da 
poco scopetta, arrivarono i 

tanto è ver» che la ga-
fttfficials,finaosnt-

gogica va compiuta e appli
cata — ha detto Tullio Ai
mone — legandosi stretta
mente alia realtà, liberando-

. si anche da schemi precosti
tuiti, cercando ragioni nell* 
esperienza storica e concreta 
di tutti i giorni. 

Ma giovani e giovanissi
mi, le ultime generazioni — 
protagoniste del convegno di 
Modena —• come consuma
no? Le loro motivazioni (in . 
rapporto anche al mondo dei 
«grandi»), gli atteggiamenti, 
sono tantissimi e variabili, 

: come ha detto Dino Origlia. 
L'oggetto o il «bene» di 

consumo, sembra essere oggi 
visto come mezzo di gioia 
nel possedere, e non apprez
zato per la sua utilità e il suo 
valore intrinseco. La molti
plicazione del mercato e del-

. le sollecitazioni pubblicita
rie (si calcola che si spenda
no in Itana ogni giorno 5 mi
liardi per il consumo giova
nile di-beni non durevoli de
stinati alla popolazione al di 
sotto dei 18-19 anni), au
menta il desiderio di posses
so, lo fa arrivare a livelli di -
inutilità programmata - in 
mille modi. Non ci sono so-

' luzioni pronte e definitive. 
N6 il convegno le voleva da
re, specie in una società che 
— ha detto Tulfio Seppilli 

era fondata, qualche de
cennio fa, sull'etica del ri
sparmio, sostituita oggi con 
le t ica del consumo. 

Franco Stefani 
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Scienziati a Firenze al simposio sulle macromolecole 

II virus nato «. 
impri in una 

E' nato in America, in un 
laboratorio di ingegneria ge
netica di La Jolia, in Califor
nia, il primo virus •fuorileg
ge». Le autorità dell'equiva
lente italiano Istituto supe
riore della sanità, hanno si
gillato il laboratorio e messo 
sotto osservazione il virus in
criminato. Solo dopo alcuni 
mesi ed una sonora «lavata di 
capo» al distratto ricercatore 
è stato rilasciato II permesso 
per continuare gli esperimen
ti. 

Il virus sconosciuto era in
nocuo e tutto è andato bene. 
Ma poteva mettersi male., 
«Lavorare in questo campo 
non è uno scherzo — racconta 
il prof. Murray Goodman, 
dell'Università californiana 
— si rischia di avere delle 
brutte sorprese se non si pro
cede con i piedi di piombo». 
E' per questo che ogni univer
sità americana dove si effet
tuano prove di ingegneria ge
netica è dotata di uno specifi
co «comitato per i pericoli 
biologici» con il compito di 
verificare che le ricerche ven
gano compiute su virus cono
sciuti. «Produrre nuovi virus 
— continua ancora Goodman 
— è un gioco da ragazzi; il 
pericolo consiste nel creare 
virus verso i quali, poi, siamo 

Il convegno 
dedicato 
alla memoria 
del Nobel italiano 
Giulio Natta 
Dall'ingegneria 
genetica 
alla plastica 
in medicina 

del tutto disarmati, con con
seguenze imprevedibili». 

Alla base di tutto sta il 
nuovo, potente impulso che 
negli ultimi anni hanno avuto 
le ricerche nel campo delle 
macro-molecole, i polimeri, 
la grande famiglia a cut ap
partiene anche il DNA (che, 
detto in soldoni, sarebbe la 
molecola • che contiene la 
«memoria» genetica). Le in
dustrie americane hanno in

vestito nel campo oltre un mi
liardo di dollari, una cifra 
colossale destinata ad au
mentare dopo che la Supre
ma Corte di Giustizia ha de
liberato che l nuovi «geni» 
nati in laboratorio potranno 
essere brevettati, come un 
normale prodotto industria
le. '.•••-''•-. Ù.-V-. 

Su cosa risiede la speranza 
di guadagno che muove le po
tenti multinazionali? Per chi 

non è addentro alle comples
se questioni della scienza ba
sti pensare che — tra l'altro 
— lo studio delle macro-mo
lecole è alle base di tutte le 
materie plastiche oggi esi
stenti ed è un campo vastissi
mo, in gran parte ancora del 
tutto da percorrere. 

A Firenze, nel Palazzo dei 
congressi, si sono dati appun
tamento la settimana scorsa 
500 scienziati provenienti da 

Quel «pacchetto» chiamato pacemaker 

Un impulso 
elettrico 

per il cuore 
Scoperta provvidenziale per tanti ammalati 

«Pacemaker»: ovvero, sti
molatore artificiale del cuore. 
Per comprendere i principi su 
cui si basa il funzionamento 
di questo moderno congegno 
occorre anzitutto sapere che 
ogni contrazione cardiaca (e 
ce ne sono mediamente 72 al 
minuto, quelle che percepia
mo quando ci «prendiamo il 
polso» per misurare le pulsa
zioni dell'arteria radiale) è 
preceduta da una stimolazio
ne elettrica della muscolatura 
cardiaca. 

Gli impulsi elettrici vengo
no generati, ritmicamente e 
con frequenza variabile a se
conda delle necessità (sarà in
fatti differente» come ciascu
no può facilmente constatare, 
durante 0 sonno o mentre 
partecipiamo ad una corsa 
campestre...), da gruppi di 
cellule — costituenti nel loro 
insieme il cosiddetto «nodo 
del seno» — localizzati all'in
gresso della vena cava supe
riore nell'atrio destro del cuo
re. Questi impulsi seguono poi 
uà percorso che snodandosi 
attraverso il fascio atrio-ven
tricolare, il fascio comune e 
due «bracci» principali, li fa 
giungere fino ai ventricoli. • 

Cardiopatie acute (ad e-
sempio rinsufficenza corona
rica) o cronache (come i pro
cessi di usura del nodo del se
no) possono però causare l'in
staurarsi di un «blocco» car
diaco. £ proprio quando ai 
presenta uaa simile eventuali
tà che entra in gioco — svol
gendo un ruolo prezioso, che 
va ben oltre il semplice 
giurare il peggio»—un 
lo, ma ingegnoso e sofisticato 
strumento: il pacemaker, ap
punto. Il suo compito è dun
que quello, detraijasirno, di 
sostituire fl nodo del seno am
malato oppure di stimolare 
direttamente i ventricoli 
quando (malauguratamente) 
si verifica un'interruziooe 
lungo le vìe naturali dì condu
zione dell'impulso cardiaco. 

Per dare un'idea del nume
ro di pazienti che, ogni anno 
nel mondo, devono la vita ad 

uno stimolatore artificiale del 
cuore ritengo sia sufficente un 
unico dato: nel 1979 nel solo 
ospedale San Giovanni Batti
sta di Torino sono stati ese
guiti 431 interventi (260 nuo
vi impianti e 171 sostituzio
ni). - -

Ma cos'è, in pratica, un pa
cemaker; com'è fatto? In po
che parole: è costituito da un 
«pacchetto» contenente un 
circuito elettronico ed una 
sorgente di alimentazione. 
Tale involucro è collegato — 
mediante un connettore—ad 
una sorta di filo elettrico che 
ha la duplice funzione di tra
sferire l'impulso alla cavità 
cardiaca e di registrare, se c'è, 
la presenza di un segnale 
spontaneo: si tratta ódTelet-
trocateteret che può essere di 
tipo endocavitario (la stimo
lazione avviene direttamente 
all'interno della cavità ventri
colare) o epicardìco (in que
sto caso il cuore viene stimo
lato attraverso la sua superfi
cie esterna). 

I primi stimolanti artificiali 
prodótti erano di tipo asincro
no, cioè stimolavano il cuore 
in modo permanente, indipen
dentemente dalla presenza di 
un ritmo spontaneo. Per ov
viare a questo inconveniente 
furono allora castrati quelli 
•a domanda» che, 
conto dell'eventuale 
di un ritmo spontaneo, 
sentavaao 0 vantaggio di 
trare in funzione solo ài 
di temporanei arresti detTat-
tività elettrica cardiaca: lo eti-
mc4o veniva qmik 

ite quando 
per un periodo di 

ventricolare valida. 
Il tipo di pacemaker attual-

monte pia usato è i 
lo definito «od IMbtxione \ 
trieolare> 
stimolatore artificiale 

quando il 
un ritmo autonomo 
te. Il 

tsttaa-
^ da na nartàsolare danositi-

vo a scatto che, mediante una 
commutazione, garantisce un 
funzionamento asincrono del 
sistema anche in presenza di 
un ritmo che lo inibisca. Ulte
riori notevoli progressi sono 
stati poi segnati dalFiutrodu-
zione detTuso di pile al litio 
(in luogo di quelle composte 
da ossido di mercurio e lineo) 
e da talune spoltra rioni della 
tecnologia spaziale. Tutto ciò 
Ita consentito la realizza rione 
di pacemaker miniaturizzati, 

ti (cioè pia compatti e pia 
complessi) e al tempo stesso 
— quei che pia conta — pia 
sicuri, pia affidabili, pài «**-
steati. 

Inoltre oggi è possibile pro-
grammare gli stimolatori ar
tificiali, ia modo incruento, 

to. Vengono cosi seguiti e re
golati, dall'esterno e 
grossi fastidì, divulsi 
tri (quali ad esempio la dara-
ta e la frequenza dello stimolo 
fornito) 

al caricate i 

Il «blocco» cardiaco, cui ab
biamo accennato, costituisce 
l'indicazione classica pcaTap" 
ptkazkme di un elettrostimo-
latore. Ma questo non è runi
co caso in cui l'impianto del 
pacemaker può rivelarsi prov-
videnziale: in realtà il venta
glio dette possibilità risolutive 
offerte da questo strumento è 
abbastanza ampio ed iaroste 
ora aache settori di profilassi 
di alcune forme di cardiopa
tia. 
- Si spiega in questo modo il 
sempre crescente numero di 
portatori di uno stimolatore 

Lungi dair«ssere 
acansedìque-

ite 
quello i 

taso dalla noressiti 
porre a controlli, 
regolari, lo «stato di ! 

dopo giorno, in 

damante alcune funzioni fi-
dei loro cuora. 
RI lai RutJfjlÌBflO 

Molecole interstellari in provetta 
Un'importante scoperta nel settore detTastro-fiska e detTa-

strobiologis è stata fatta all'istituto «Abram Ynoff» di Lenin
grado con la messa a punto «in vitro» del processo di 
di «molecole organiche complesse dell'ambiente 

Un gruppo di ricercatori dell'istituto è riuscito a 
che le molecole, considerate come «farmi» iniziali detta viti 
organica, si creano alla superficie di granelli di polvere di «aubi 
stellari». 

In laboratorio è stato realizzato uà «minicosmo» vale a dare 
un reattore sferico ia vetro del diametro di diaci csataujatri 
refrigerato atta temperatura dell'azoto liquido (77 gradi detta 

scala Kelvin, pari a meno 196 gradi centigradi). 
L'interno detta afera è stalo riempito, ia condizioni di 

boafci e gas di altro tipo in proporzioal smalla quitti 
cosmico. Nel reattore e stata quindi prodotta una 
elettrica ad alta 

gas. Questa è stata poi analinata mediante spUUusnstri 

di 
te ia 

e hi particolare setta 
polvere «sagittario v 2». 

tutto il mondo per l'annuale 
simposio sulle macro-mole
cole organizzato dall'Unione 
internazionale di chimica pu
ra ed applicata. Questa edi
zione del convegno è stata de
dicata alla memoria del prof. •• 
Giulio Natta, conosciuto dal
l'uomo della stradò come II 
«papà» del moplen. Nella cit
tà del giglio sono arrivati chi
mici, fisici. ingegneri, biochi
mici, biologi, medici, una va
sta gamma di scienziati tutti 
interessati alle molteplici ri
cerche ed applicazioni del po
limeri. La quotidiana plasti
ca è infatti considerata ormai 
una banalità. • • -

«Sono mutati gli indirizzi 
— spiega uno degli organiz
zatori, il prof. Francesco 
Ctardelli, dell'Università di 
Pisa — dalle materie plasti
che che avevano una grossa 
produzione ma un basso va
lore aggiunto, ora si va verso 
la produzione di plastiche e-
strèmamente sofisticate per 
applicazioni specifiche». Il 
simposto ha cercato di orga
nizzare i suoi lavori in questa 
direzione, dando vita a nu
merose commissioni dove st i 
lasciato motto spazio al di
battito ed allo scambio di in
formazioni. Il futuro è dun
que negli «usi speciali», con 
prospettive " particolarmente 
interessanti nel campo medi
co. • ' ' "'' 

Abbiamo chiesto al segre- : 
tarlo generale del convegno, 
professor Paolo Giusti, dell' 
Università di Pisa, di abban- -t 
donare per un attimo l'orto- • 
dossta scientifica e cercare di '• 
spiegare grosso modo di cosa ' 
si tratta: «Se consideriamo 
l'uomo come una macchina. 
— dice ti prof. Giusti — et 
troviamo di fronte al proble-. 
ma Ài sostituire alcuni mec
canismi che possono incep
parsi. Finora la maggior par
te dei "pezzi dt ricambio" era 
dì materiali ferrosi Ma è più 
fàcile sostituire polimeri, con 
altri polimeri, seppure arti/i- ;' 
ctàlt La macchina-uomo può 
infatti essere vista anche co
me un Insieme di macro-mo- ' 
lecote». 

Un esemplo: normalmente, 
nella cura di certe fratture \ 
ossee, viene utilizzata una' 
staffa dt acciaio «imbullona
ta» alta parte che deve soste
nere. Questo richiede due o-
peraztonl chirurgiche: per 
mettere la7staffa e per to
glierla, Nel convegno fioren
tino i stato illustrato uno 
studio che prevede una staffa 
dt materiale plastico che, do-. 
pò un certo periodo dt tempo 
(un anno e mezzo), si autodi
strugge ed i riassorbita dalV 
organismi Da questo tipo dt 
ricerche verrà probabilmente 
anche la prima risposta 
scientifica alla lotta contro' 
ì'eccessiva somministrazione' 
difarmaci, miniale assai dif
fuso nelle società evolute. 
«Legando» il farmaco diret
tamente al materiale polime
rico si possono costruire me
dici** che una volta nell'or
ganismo liberano la quantità 
di farmaco secondo le esigen
ze del malato, ottenendo in 
questo modo un dosaggio na
turale. / / sovrappiù verrebbe 
espulso. 

«A lungo termine — dice 
ancora ti prof. Giusti — la 
soluzione ideale i la costru
zione di impianti che produ
cano sistemi simili alla natu
ra». 

«E* possibile—aggiunteti 
prof Goodman — Insegnare 
ad un vùnu a produrre le so
stanze di cai abbiamo biso
gno. Con ringegneria geneti
ca possiamo ottenere Insulina 
con caratteristiche uguali a 
quella umana. Infuturo — 

possibile farlo 
grandi quantità: In attesali 
questo futuro che appare nem 
motto lontano, t «signori del 
polimeri» hanno già «sfonda
to» in quasi tutti i campi di 
attività. 

Può apparire strano, ma 
proprio dalle materie plasti
che, sotto accu$a per §mqui-

per gli ecologisti- «Attraverso 

sono essere filtrati gii scari
chi industriali Queste mem
brane — dke ti prof. G.Gimsti 
— «guarnimmo» il tipo di 
molecole che abbiamo pre
scelto di trattenere e 
posswtte ti recupero di 

produzione. Con lo 
principio i stato mesm 
io un nuovo tipo di rene arti-
fidale per ia dialisi». . 

MOTORI Rubrica a cura 
di Fernando Strambaci 

Più compatte 
le Volvo 1981 
Sono anche diventate più leggere con 
l'utilizzazione di nuovi materiali 
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Una Volvo 1981 vista lateralmente. 

Più compatte, più leggero 
e più eleganti così sono defi
nite le Volvo del nuovo pro
gramma 1981. Tutte e tre le 
serie, la 340, la 240 e la 260 
avranno nuovi paraurti e un 

' nuòvo aspetto. Dietro alle 
modifiche estetiche sono 
state compiute le maggiori 
modifiche nella serie 
240/260 dal momento della 
sua introduzione sul merca
to. •-.•:•• 

Il programma dei modelli 
: 1981 è il primo passo sulla 
strada indicata dalla Volvo 
Car Corporation nella pri
mavera di quest'anno, quan
do ha presentato la Volvo 
Concept Car: una maggiore 
efficienza energetica combi
nata con una maggiore pra
ticità d'uso delle auto. Le 

: nuove Volvo 1981 includono 
numerose caratteristiche 
che rispondono al dettato di 
questo messaggio. 
' La Volvo Italia presente
rà nel prossimo mese di otto
bre sul mercato italiano i 
nuovi modelli della gamma 
1981. La serie 240 ha subito 
sostanziali modifiche all'e-
•sterno con il completo rifa
cimento della calandra an
teriore e modifiche alle fian
cate per diminuire la linea 
di cintura della vettura. > 
. I paraurti sono stati sosti
tuiti con un tipo di nuovo di
segno che, pur mantenendo 
l'efficacia protettiva assicu
rata dal paraurti di vecchio 
modello, sono più leggeri e 
meno sporgenti dalla car
rozzeria. Inoltre i paraurti 
sono ora più avvolgenti sulla 
fiancata per una migliòre ef
ficacia protettiva laterale, 

Net complesso la vettura 
.risulta di 10 cm più corta del 

modello precedente con un 
risparmio di peso di circa 12 
kg. Il nuovo frontale e i nuò
vi paraurti contribuiscono a 
una migliore efficacia aero
dinamica della vettura con
sentendo quindi economia di 
carburante. Anche l'abita
colo è stato modificato per 
renderlo più moderno ed ac
cogliente. ' 

< Pure la serie 340 è stata 
dotata di nuovi paraurti, si
mili a quelli installa ti sulle 
Volvo di maggiore cilindra
ta e sono state apportate lie
vi modifiche all'esterno e al
l'abitacolo per garantire un 
miglior confort e una linea 
più elegante. Il sistema di a-
limentazione del motore di 
1400 ce che equipaggia le 
Volvo della serie 340 è stato 
modificato sia nel carbura
tore che nel collettore di a-
spirazione per assicurare 
una maggiore economia di 
carburante, pur con identi
che prestazioni. 

Un coupé per 
cinque persone 
Lo costruisce la Audi che lo immetterà 
sul nostro mercato a dicembre 

Stabile 
il salone 
dei prepa
ratori 

TEate fiere di Parata ha 
decisa dTdare Pavfte ia 
feruta aefhdtira al 

tratta ali 

di riè 
si fa te Itatta ad 

ssa é t t i * al 22-2-19*1. 

«KX» contro «S-Car» 
: La giapponese «Nissan» dovrebbe cominciare netta pri

mavera del 1982 la produzione di una nuova auto dai bassi 
consumi energetici nella classe di cilindrata mille. Lo affer
ma il quotidiano nipponico Nikkan Kogyo Shtmbun, soste
nendo che la nuova vettura rappresenta, nella strategia au
tomobilistica della Casa giapponese, la risposta ai problemi 
di concorrenza che saranno posti atta metà degli anni Ottan-
ta dall'entrata sul mercato della «S-Car» detta General Mo
tors. 

Il nuovo modello Nissan è per ora indicato con il nome di 
codice «KX» e dovrebbe essere prodotto negli impianti della 

. Casa in Giappone, in Australia a ia Messico. ^ • — 
Sempre secondo il quotidiano, la produzione mentile del

la nuova vettura dovrebbe raggiuagero le 40 mila unità; il 
nuovo modello potrebbe essere anche prodotto in Spagna, 
dopo gli accordi nella Nissan con la «Motor Iberica». 

La Audi sta per lanciare 
sul mercato italiano un nuo
vo modello, il «coupé», che 
sarà in vendita da dicembre. 
La vettura si distingue da 
molte auto sportive analo
ghe per l'ampiezza dell'abi
tacolo (il divano posteriore è 
stato studiato per tre perso
ne) e per la capacità del va
no bagagli. 

Il motore del «coupé» (che 
in Italia sarà anche disponi
bile nella versione a quattro 
cilindri con una cilindrata di 
1600 oc) è un cinque cilindri 
di 1900 ce di nuova proget
tazione e particolarmente si-
lenzùeo per una vettura con 
caratteristiche sportive ma 
che — secondo quanto af
ferma la casa automobilisti
ca tedesca — si rivolge an
che al grande pubblico. 

Il consumo è indicato in 
' 12,5 litri ogni cento chilo
metri in città, in 6,5 litri ad 
una velocità costante da 90 
chilometri orari e di 8,5 litri 
a 120 km/h. 

L'Alidi «coupé» è dotata 
di un cambio a cinque mar
ce e raggiùnge i cento chilo
metri orari da ferma in 10,3 
secondi: la sua velocità mas
sima è di 183 chilometri o-
rari. 

Per questo modello è an
che disponibile lo stesso ser
vosterzo montalo sulla Audi 
«Quattro», una vettura che 
raggiunge i 220 chilometri 
orari. . • . •• 

L'interno appare confor
tevole. Tra la strumentazio
ne vi sono un indicatore di 
consumo e una spia lumino
sa che si accende se il moto
re funziona ad un 
sfavorevole in quanto a 
turno: un ottime 
mento in tempi di 

> • . ( > • . " : . \ 

Ciclomotore «Top» 

È l'ultima creazione della Casa di Pado
va - Soluzioni interessanti 

la questi _ 
avuto occasiona di provare tri< 
•etto stabilimento psdovaao buona àia , 
dette Tornado, aota casa co- non 
sUatuke di biciclette, il zo e, col 

te 
«Top» di 30 ce Si tratta di Baerete grazie 
un vassoio d'estetica a sala-. dettata dittata 
rioni cictkaiche tradizionali filtro i 
coauagndodifiaitarache tare. 
lo colloca tra i ciclomotori di La brava prova sa i 
lusso; ma la parte forse pi* che 
iattramante è fl motore taare ha messo in luca la 
IEMME 
stoma di trasmisaVuir a da- e te curva ed il ( 
gaia dentata te luogo detta fortdji 
cosaaae catena, che in quo- forcala a assi 
sto caso è htu t̂egata nasca- Anca» tesaste,; 
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notsibilità di avara te 

circa 200 Imt. Per quanto ri- nvatsaatsatoali 
guarda la parta csstistica si Uvaaasta^l 
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attera te ruota postsriore bre ad sai 
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Trafic e Master 
in 70 versioni 
I nuovi veicoli comntetxiai dea* Renault 
saranno pieientali al Salone di Parigi 

t tra gli 800 odi 1000 kg di carico stime 
1400vaaia00kg. 
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Si è concluso il Festival del giallo 
— ' • • . . — - - - — 

L'ultimo brivido 
da Cattolica '80 

I riconoscimenti al tedesco Fleischmann per «Il morbo d'Ambur
go» e al sovietico Rubincik per «La caccia selvaggia di re Stach» 

Nostro servizio 
C A T T O L I C A — L'ultima 
giornata del Festival del gial
lo e del mistero di Cattolica 
ha rialzato il livello di una 
rassegna che si era mantenu
ta su toni non esaltanti. Tutto 
merito del cinema mitteleu
ropeo. È infatti piaciuto il 
film svizzero Un homme en 
fuite, di Simon Edelsteìn. che 
si è rivelato fra l'altro l'unico 
vero -giallo» della rassegna e 
che si è visto assegnare il pre
mio per la migliore attrice, 
grazie alla bella prova dell'a
dolescente Malene Svein-
bjornsson. Ed ha impressio
nato non poco il film tedesca 
federale di Peter Flei
schmann, l i morbo d'Atnbur-
!;o, che ha vìnto il premio per 
a miglior regia. 

Parlare del film di Flei
schmann a pupilla ancora ro
vente non è facile. Capirete, 
l'abbiamo visto sabato sera ' 
ed è stato il nostro diciasset
tesimo film in neanche cinque 
giorni. Possiamo dire che il 
pubblico l'ha seguito con 
grande attenzione, l'ha ap

plaudito. e che siamo stati in 
molti, alla fine, a complimen
tarci col regista che era pre
sente alla serata. A nostro 
parere è il miglior film fra 
quelli presentati, anche se la 
giuria ha voluto conferire un 
«gran premio» spedate al so
vietico La caccia selvaggia di 
re S tach , buono ma non certo 
trascendentale. 

Premiando un film del ter
rore classico come quello del 
bielorusso Rubincik, la giu
ria ha del resto voluto tener 
conto del fatto che di gialli, 
in concorso, ce ne fossero ben 
pochi. Anche II morbo d'Am
burgo flDie Hamburger Kran-
kheit, 1979) non è un polizie
sco: è un'allegoria dramma
tica, infondo un film di fan
tascienza. Nell'Amburgo dei 
nostri giorni si diffonde una 
misteriosa epidemia che, 
spargendosi nel paese, getta 
la Germania nel caos. Di che 
cosa si tratti, non lo sapremo 
mai: assisteremo soltanto al
le peregrinazioni di un grup
po di personaggi alla ricerca 
di un'improbabile salvezza, 

alle sozze speculazioni di ca
pitalisti vari che vedono II 
morbo come l'occasione per 
una grande purga sociale, al
la progressiva eliminazione 
di tutti i buoni di spirito (da 
un audace gerontologo, l'ot
timo Helmut Grlem, che in
carna la scienza nella sua di
mensione più umana ed one
sta, ad una sorta di giovane 
santo Immune dalla malat
tia). 

Unico personaggio che re
siste fino alla fine, una ra-

fazza (Carline Seiser, bella e 
rava) che è forse il simbolo 

della vita spontanea e fan
ciullesca. Si sottrae alle vio
lente pratiche profilattiche 
organizzate dal potere, e ciò 
nonostante sopravvive fino 
alla fine dell'epidemia, dopo 
essersi rifugiata in un paesi
no di montagna. Ma il siste
ma la raggiunge anche lì: un 
elicottero della polizia la pre
leva e la porta chissà dove, 
come a dire che la vita auten
tica non sarà mai più possibi
le. 

Leggere i personaggi come 
delle allegorie, come abbia
mo fatto, non è una forzatu
ra. Se anzi c'è un rimprovero 
da fare a Fleischmann è pro
prio l'eccessivo simbolismo, 
che rende il film meno limpi
do del celebre Scene di caccia 
in Bassa Baviera, / / suo film 
più celebre e forse più bello. 
Meno limpido ma non meno 
potente: è un film che riesce 
ad angosciare, è ottimamente 

interpretato, e l'oscurità del
la metafora (cosa è II morbo? 
La scienza perversa, l'imma
turità dell'uomo, l'ignoranza 
della piccola borghesia, il ri
gurgito neonazista?) non ne 
sminuisce la forza polemica. 
E quei vecchietti vestiti da ti
rolesi, che uccidono i giovani 
incontaminati, ricordano 
troppo i borghesotti bavaresi 
che danzano e trincano birra 
nel finale di Scene di caccia. 
Fleischmann è un regista di
scontinuo, ma la nostra pri
ma impressione è che stavol
ta abbia fatto centro; se il 
film uscirà in Italia, ne ripar
leremo. 

Segnalato che i restanti 
premi sono andati alla sce
neggiatura di Racconto d'au
tunno, di Domenico Campa
na, e all'attore Scott Wilson 
per la La nona configurazio
ne di Blatty, diciamo che 
Cattolica si è conclusa in cre
scendo e questo fa ben spera
re per le prossime edizioni. 
Tra sabato e domenica, il 
convegno di studi dedicato a 
Raymond Chandler è stato 11 
momento culturalmente più 
rilevante della manifestazio
ne. Siccome è impossibile 
riassumere tutti gli interven
ti, non ne riferiremo nemme
no uno, limitandoci a segna
lare quello, molto erudito, di 
Vito Amoruso e quello, infor
male ma bello conte una sto
ria, di Beniamino Placido. 
Gli atti saranno pubblicati, 
forse da Mondadori, e per i 
cultori di Chandler sarà un 

testo da non perdere. All'atti
vo del Festival c'è senza dub
bio la partecipazione della 
gente. Noi, volutamente, sia
mo sempre intervenuti alle 
protezioni serali aperte al 

1 pubblico, e non a quelle mat
tutine riservate a stampa e 
giuria. E la gente si è fatta 
sentire, ha applaudito- e fi
schiato, ha riso e urlato di 
paura quando era il caso (V 
altra sera a mezzanotte, per 
Shock di Mario Bava: risate 
di terrore e gente sotto le se
die, ve lo giuriamo). 

Il pubblico ricerca la paura 
e Cattolica farà in modo, per 
la prossima edizione, di for
nirgliela in condizioni ancora 
migliori: le retrospettive sa
ranno dedicate a Sciascia, a 
Hammett e forse a Patricia 
Highsmith; probabilmente 
non ci saranno più premi sim
bolici, ma si cercherà di se
gnalare ifilm più interessanti 
e di assicurare loro la distri
buzione sul mercato (l'AGIS 
si è già in parte impegnata in 
questo senso). E poi, iniziati
ve laterali: Beniamino Placi
do aveva proposto già per 
quest'anno di organizzare 
una caccia al tesoro per le vie 
di Cattolica. Tutti, sotto sot
to, speravano nel delitto che 
poi non c'è stato. Ci sa tanto 
che l'anno prossimo ci diver
tiremo. 

Alberto Crespi 
NELLA FOTO: una immagine 
del film di Mario Bava «La ma
schera del demonio». 

I Ramones al Vigorelli di Milano 

Un po' di rock 
per sopravvivere 
alla monotonia 

M I L A N O — A poco più di sei mesi di distanza dal loro ultimo 
concerto italiano i «Ramones» si ripresentavano davanti al no
stro pubblico per consolidare fama e successo. Sabato sera, al 
Vigorelli di Milano, organizzato dal «Punto Rosso» i quattro 
fratellini del Queens hanno infatti ritentato di trascinare le 
folle verso l'entusiasmo della volta scorsa e garantire il tutto 
esaurito. In verità, il velodromo si è parzialmente riempito solo 
quando, dopo dieci minuti dall'inizio del concerto, gli organiz
zatori hanno deciso di aprire le porte e dare libero accesso a 
tutti coloro che si accalcavano alle entrate. 

I «Ramones», con gli immancabili jeans strappati al ginoc
chio e il solito cartello con scritta non-sense «Gabba gabba hey» 
avevano iniziato, com'è nel loro stile, in modo elettrizzante. Gli 
accordi tiratissimi e la batteria perennemente impostata sul 
solito immutabile tempo davano la dimensione della loro musi
ca. Ripetitivi, assordanti, impegnati solamente ad entrare dirit
ti nel cervello di chi ascolta, non si sono neppure accorti che sul 
palco, accanto a loro, il parco lampade, la lunga asta di circa 
sette o otto metri che sorregge i riflettori cominciava a oscillare 
paurosamente per poi cadere pesantemente sul pubblico delle 
prime file, impegnato ad inneggiare ai suoi beniamini. 

L'impatto della colonna con chi stava sotto avrebbe potuto 
essere molto pericoloso se non fosse stato attenuato dalle tran
senne interposte che hanno attutito il colpo. Nel la confusione 
generale è cominciato un gran correre per rendersi conto, per
sonalmente, della gravità della situazione, ma il punto in cui ri 
è verificato l'incidente sembrava il più calmo e il più rassicu
rante. Immediatamente si è sparsa la voce che non era successo 
nulla di grave e le autoambulanze che avevano fatto il loro 
ingresso a sirene spiegate s e ne tornavano fuori fortunatamente 
senza nessun ferito a bordo. 

Dieci minuti di gran lavoro dei tecnici e il concerto rioomin-
cia con i «Ramones» sul palco a urlare per richiamare l'atten
z i o n e E poi via, più veloci di prima con 1 soliti quattro accordi, 
un po' noiosi, m a essenziali per nullificare ogni forma geometri
ca perfetta, per colpire da diverse angolazioni una realtà sem
pre più schizofrenica. Il ripescaggio del rock anni Cinquanta è 
palese, m a non è nostalgia, non si tratta di un revival becero; è 
un rock filtrato attraverso il pesante, senza contrapporre mo
delli o controparti. Cionostante dopo un po' di tempo la 
tonia prende u sopravvento e sono solo le prime file di impertur
babili punk-rockers che reggono al suono sempre più assordan
t e e monocorde. 
- Mentre si esce tranquillamente dal Vigorelli, per la prima 

volta, da un po' di tempo a questa parte a Milano, non c'è 
traccia di polizia, non c e tensione. I commentì questa volta 
sono tutti rivolti verso la sicurezza fisica che ai concerti dovreb
be esser garantita. U n po' il caso, m a parecchio anche la noncu
ranza hanno dato motivo, anche questa volta, di discussione 
extra concerto. 

Roberto CeseK 
NBXAFOTfta 

«Il caso Morisco» stasera sulla Rete due 

Una telecamera in casa 
racconta tante crudeltà 
Sequalctnws'èsttrfatodistoriediemarfina-

tL di «diversi», di tutti i fuorigioco che andavano 
di moda negli anni 70, ecco s a bel programma ad 
hoc. Si intitola II caso Monaco. D titolo potrebbe 
riferirsi a un giallo, ma il sottotitolo non lascia 
dubbi: sono Scene di una famiglia affittita, in , 
onda stasera sulla Rete dna, ad un orario anch'es
so emarginato, le 33,15. 

Qualcuno, comunque, riconoscerà la mano del 
regista. Se non altro, gli abitadtaari della seconda 
s e n t a televisiva. Anche l'anno pausato, infatti, 
Gabriele Palmieri reaUssò an programma che 
andò in onda in quell'oraria etra Scemi e cattivi, 
snaserie<1istoriedi«stnsfee<fiWiraxiosi<*eli 

Palmieri è i 
tosi alla sceoL 
Martino, Dolci), e fl sue 

' nei risvolti 
i la l e e n e 

c e c i a t o anche n i f< 
riessamo del «privato*, e 

(De 
è l'e-

ha dato grandi risaltati: vegeto in 
una catapecchia con i pavimenti coperti di fango, 
una moglie che per non sentire U freddo d'Inverno 
vive sotto le coperte, e nove figli, smerdati non sa 

tal-dove: certo tra ospedali e fami-
li hanno adottati. E tal stesso si è dato 

all'alcool, «Sventando un po' lo zimbello del pae-

Oap tafana la pent i t i , in cai s i issi l i r ad 
Inaga intervisto (forse troppo lnnga) con il cano-
farmgUa, che sbraito centro sindaci Insitfmpifnri 
e ospedali scaricabarile. Mentre la moglie scap
pa davanti alla telecamera, offesa della propria 

la personalità dei vari figli, di 

al marito), e angli 
a 

Inali», attratto al san 
seasta, s e n a false pie 

l'horror, c'è anche una 

PROGRAMMI TV 
D Retel 
I l MARATONA D'ESTATE. Rassegna Intemazionale di danza: «Il 

mandarino meraviglioso», musica di B. Bartok; «Cathédrale en-
gloutie», musica di Debussy 

11.28 CHE TEMPO FA 
13 39 TELKOtOftNALE 
17 srrOflSl PEL VECCHIO WEST. «Gente di passaggio, telefilm di V. 

Franch, con J. Arness, M. Stone, K. Curtis 
17 .» LA GRANDE PARATA. Disegni animati di A. Barboni 
I l MAXasOA «Z». «Il bimbo abbandonato» 
1 l . l t MHXE VH GIORNO. «La beila e fedele Aruja» 
11.41 TMU. OMOCA. «Un invito a costruire» 
1I.M ONEPREftA E PASSAPORTO. «Madagascar, dinastia Menna» 
11.30 LA FRONTtERA DEL DRAGO. «La dimora delle stelle», regia di 

Toshio Masuda 
11.45 ALMANACCO DEL ORNINO DOPO, a cura di G. Ponti. CHE 

TEMPO FA 
20 TELEGIORNALE 
20.40 JOVANKA E LE ALTRE, Htm di Martin Ritt (1960), con Silvana 

Mangano, Jeanne Moreau, Carla Gravina, Vera Miles 
2018 L'UOMO EUROPEO, di Folco Quilici «Il territorio: conquista e 

mutazione» (4* puntata) 
2S.N TELEGIORNALE - OGOJ AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

D Rete 2 
IMO 

14.15 
17 

17.55 
10.20 
10.10 
10.50 
10.15 

10.45 
20.40 

22.15 
21.25 

TG-2 - ORE TREDICI 
ATTORE SOLISTA, «Album di monologhi» a cura di E. Mauri; 
Anna Prqclemer in «La voce umana» di Jean Cocteau 
POMERIGGIO SPORTIVO. Automobilismo: Imola il giorno dopo 
«COSI PER CASO»: presenta Don Lurio ( 1* parte), regia di Eros 
Macchi , 
TV-2 RAGAZZI 
«IL GENIO IN ERBA». «Qualche regina della Samba a 11 anni» 
CONSCI IMPROVVISATI. Disegno animato 
DAL PARLAMENTO - TG SPORTSERA 
HAROLD LLOYD SHOW (7) 
ASTRO ROBOT. Contatto Ypsilon (C) (12* episodio) 
PREVISIONI DEL TEMPO 
TG-2 STUDK> APERTO 
M. COLORE DEL TEMPO. «L'infanzia di Ernst», da un romanzo di 
R.W. Schnell, con C. Kracht, V. Borek, He. Kuhlmann; regia di 
Klaus Emmerich 
H. CASO MORISCO. Raccolte di Gabriele Palmieri (1) 
TG-2 STANOTTE 

• Rete 3 
QUESTA SERA PARLIAMO OL.., con Carole André. Presentazio
ne dei programmi del pomeriggio 

10 TG-3 
10.80 TG-3 SPORT REGIONE. Edizione del lunedi 
20 GIANNI E PWWOTTO 
20.05 GUB9A AL RtSPARM» DI ENERGIA. Un programma condotto da 

Ruggero Orlando - _ 
20.15 GUSTAVO. Disegni animati 

QUESTA SERA PARLIAMO DL.., con Carole André. Presentazio
ne programmi della serata 

20.40 VENEZIA, ULTRRA SERA DI CARNEVALE. Un documentario di 
Carlo Tuzii 

21.10 QUANDO E ARRIVATA LA TELEVISIONE. Un programma di 
Sabino Acquaviva e di Ermanno Olmi; regia di Marcello Siena (9* 
puntata - Replica) 

22 TG-3 
22J0 GIANNI E PWtOTTO 
22.85 TO-3 SPORT. II processo del lunedì 

• TV Svizzera 
ORE 19 Programmi estivi per la gioventù; 19.50 Telegiornale; 20.05 La 
grande caccia ai fagioli; 20,35 Obiettivo sport; 21.05 II Regionale; 21.30 
Telegiornale-, 21.45 ...Senza fili...; 22.45 Film «L'uomo che ride»; 
0.204.30 Telegiornale. 

• TV Capodistria 
ORE 18.30 Film; 20 Canti e danze dal mondo; 20.30 Temi di attualità; 21 
L'angolino dei ragazzi; 21.12 Due minuti; 21.20 Tutto oggi - Telegiornale; 
21.40 Film «Lo straniero», con Edward Robinson, Loretta Young, Orson 
Welles; regia di Orson Weller, 23.10 Tutto oggi; 23.20 Film «La settima 
vittima». 

• TV Francia 
ORE 12.05 Venite a trovarmi; 12.29 Sceneggiato «Gli amori degli anni 
folli»; 12.45 A-2; 13.35 Rotocalco regionale; 13.50 Dì fronte a voi; 14 
Aujourd'hui madame; 15 Telefilm «Polke story»; 15.55 Percorsi liberi; 
17.20 Finestra sv..4 17.52 Reere A-2; 18.50 Gioco dei numeri e lettere; 
19.20 Attualità regionali; 20 Telegiornale; 20.35 Domande d'attualità; 
21.40 Far West; 22.35 Anteprima; 23 Telegiornale. 

D TV Montecarlo 
ORE 16.30 Montecarlo news; 16.45 11 vendicatore di Corbellerò; 17.15 
Shoppins; 17.30 Parogamo e contiamo; 17.55 Cartoni animati; 18.10 Un 
peti «Tamonr, d'amitié et bcaoconp de massone; 19.05 Giorno per giorno; 
1*735 Tefcroenu; 19.45 Notiziario; 20 II boggzzum. Qniz; 20.30 Gli r 
ni della RAF; 21.15 Bollettino meteorologico; 21.35 Film «Gratina»; 
23.15 Oroscopo di domani; 23.20 Notiziario; 23.35 Film «Missione Har
tmann». 

PROGRAMMI RADIO 

0.f. 

D Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7 8 1012 13 
15 19 21 23. Ore 6: Segnale orario; 
6.20: Mediterranea; 7.15: Via A-
aàafo Tenda; 7.45: Rispondiamo 

loro; 0.20: Mossene da film; 9: 
lo; 11: Quattro osarti; 

12.03: Voi ed io 80; 13.15: Ha.. 
tanta nasica; 14.30: Io cerco, tu 
raccogli, loro collezionano; 15.03: 
Rally; 15.30: Enephiao estate; 
16.30: Il salotto di Etta MaxwcU; 

ribalti; 18.35:1 giova» e la esite
rà nutricale; 19.15: Ascosa ai fa 
sera; 19.20: Il iwsrarieHo; 19.55: 
Operetta, che passione?. 2O30: 
GoHofii f u ite i J T airsnt Mi trac 
sanai; 21.03: Dedicato a - ; 21.30: 
Dischi fanri ckaóto; 22: Cattms-
tàsso; 22.30: Masìca ieri, oggi, do-
snanU; 23.05: Oggi al Paria-acato, 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.05 6 J 0 
7.30 L30 9.30 10 11.30 IZ30 
13.30 16.30 17.30 18.30 19-30 
22J0L Ore se I fiorai; 7: Annetta» 
ani saare; 7.20: Mnteati naie mi-

;UM: Manca « sport «ni GIÙ; 

8.55: Un argomento al giorno; 
9.05: Fabiola; 9.32: La t u a nel 
pozzo; 10: GR2 estate; 11.32: Le 
mille canzoni; 12.10-14: Trasmis-
skmi regionali; 12.45: Il mono e la 
mente; 13.41: Soond-track; 15: 
Tempo «Testate; 15.10: M«sica po
polare; 15.30: GR2 economia; 
15.50: Cabaret con E. Beraschi; 
16.45: Una «ignora di 30 anai fa; 
17.42: La primadonna - Josephine 
Baker; 17.55: Jam Seasioa; 18.08: 
Il ballo del mattone; 18.37: Il rac
conto del famedi: «La noia a d 937» 
di V. Brancati; 1930: Speciale 
GItt canata; 19.57- 22.10- 22JO: 
DJ. spadai; 20.45: Sera «Testate; 
22J0t~ 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 7.25 9.45 
11.4513.4518.45 20.15 2335. Ore 
6: ricMio; 635: U cantarlo «W 
•attiao, 7.28: Prima osanna; * 45: 
Tesano e stratte; 935: Noi, voi, toro 

Ts.13: Riwigar esitarsi, hnertì-
sta al frappo Pani Brano; 1530: 
Uà cc«to astrano «ttale; 17: OSE: 
nisncli scansa; 1730: Spasa» tre; 

FILATELIA 

Orientamenti 
del catalogo 
Bolaffi 1981 
Quest'anno il ventaglio 

dei cataloghi pubblicati sot
to il nome Bolaffi è stato 
drasticamente ristretto. At
tualmente e in vendita il ca
talogo completo, diviso in 
due volumi ai quali è unito 
un supplemento (Bolaffi -
Catalogo nazionale dei 
francobolli italiani 1981 -
1* volume, francobolli uni
versali, antichi Stati italia
ni, Italia Regno e Repub
blica, San Marino, Vatica
no, edizioni SCOTT, Tori
no, 1980, pagg. 536, lire 
7.500; 2° volume, ìd. id. 
pagg. 368, si vende unito al 
1° volume, l'opera completa 
lire 12.000; 3* volume, Gui
da della filatelia e della nu
mismatica, pagg. 36, senza 
indicazione di prezzo, in o-
maggio con l'opera comple
ta), al quale ad autunno i-
noltrato verrà ad aggiun
gersi l'aggiornamento 1981 
del Catalogo enciclopedico 
dei francobolli degli antichi 
Stati italiani e del Regno 
d'Italia. 

Il 2° volume del Catalogo 
nazionale tratta tutti i setto
ri dei «paesi italiani» esclusi 
dal 1* volume (colonie, oc
cupazioni, Trieste A e B, 
ecc.) e si apre con un capito
lo che tratta i precursori di 
posta aerea italiana, le tra
svolate italiane ed i cosmo
grammi. Con tale nome so
no indicate le lettere che 
hanno compiuto viaggi a 
bordo di veicoli spaziali; la 
documentazione e esaurien
te in relazione alle informa
zioni note e comprende an
che un accenno ai probabili 
trasporti di posta a bordo 
delle navicelle spaziali so
vietiche. 

Gli editori del Catalogo 
Bolaffi si preoccupano da 
parecchi anni a questa parte 
di motivare le indicazioni di 
prezzo contenute nelle loro 
pubblicazioni. Ne l numero 
15 de / / collezionista - Ita
lia filatelica, datato 6 set
tembre 1980, appare un 
ampio servizio dedicato alla 
situazione di mercato attua
le e all'interpretazione che 
ne dà il gruppo Bolaffi. Sot
to il profilo dell'andamento 
commerciale il contenuto 
del catalogo è cosi sintetiz
zato: «Con un aumento fra 
il 15 e il 30% rispetto all'e
dizione 1980, ed in taluni 
casi anche con degli incre
menti che toccano il 
40-45%, il "Catalogo Bolaf
fi 1981" dimostra chiara
mente che i buoni franco
bolli si sono difesi dalla cor
rosione inflazionistica in 
molti casi hanno aumentato 
sensibilmente il loro valore 
in termini reali nei confronti 
della passata stagione». 

Il filo conduttore della va
lutazione, dell'andamento 
del mercato che .ispira il 
commento del gruppo Bo
laffi è l'idea che i buoni 
francobolli non hanno «lato, 
e non siano destinati a dare, 
delusioni mentre ne hanno 

datò e continueranno a dar
ne i cattivi francobolli, cioè 
quelli disponibili in quanti
tativi superiori alle esigenze 
della normale domanda col-
lezionistica. Una conclusio
ne che può essere pienamen
te condivisa da chiunque de
dichi un po' di attenzione al
le vicende del mercato. 

Bolli 
speciali e 

manifestazioni 
filateliche 

Una targhetta di propa
ganda della Marcia dell'o
nice e delle pietre — orga
nizzata dal comitato del 
Consorzio artigiani marmo 

v— resterà in uso presso l'uf
ficio postale di Pietrasanta 
(Lucca) fino al 20 settem
bre. Il 20 settembre, bolli 
speciali saranno usati a 
Monza (parco-villa Mira-
bellino) in occasione della 
rassegna micologica e a Do
modossola (Novara) in oc
casione della mostra aerofi
latelica «Ossola '80». » • ' 

Ne i giorni 20 e 21 settem
bre, presso il palazzo dello 
Sport di Livorno un bollo 
speciale ricorderà la mostra 
filatelica di storia postale 
organizzata nel quadro del
le celebrazioni medicee. 
- Autentica valanga di bolli 

speciali domenica 21 set
tembre; ecco, in ordine alfa
betico, le località dove sa
ranno usati: Asti (piazza 
Alfieri, presso il monumen
to) in occasione della Corsa 
del ' Palio; Bagnacavallo 
(piazza della Libertà 5 ) , in 
provincia di Ravenna, per la 
mostra di carte bollate; Bor
go Val Sugana (Trento), 13* 
Coppa d'oro; Budoia (Por
denone), in occasione della 
13* mostra micologica e del
la concomitante 6> mostra 
filatelica; Firenze (Basilica 
di San Lorenzo), a ricordo 
del 1* trofeo del modellismo 
navale «Città di Firenze» (il 
bollo sarà ripetuto il 28 set
tembre); Foligno (Dopola
voro ferroviario - via Piave 
2 A ) per la 17* manifestazio
ne filatelica e numismatica 
nazionale. 

Fino al 24 settembre pud 
essere richiesta la bollatura 
con il bollo speciale usato a 
Mantova (casa del Mante-
gna) in occasione della 
Giornata dell'acrofilatelia, 
Fino alla stessa data saran
no in uso o potranno essere 
richiesti i boHi speciali che 
ricordano la -44* Fiera del 
Levante di Bari. 

Giorgio Biamino 

S.P.A. e • . 

aia. 

JUGOSLAVIA. 
soggiorni ol nt-are 

con il pcrtrodnio della FIHP e dell'Assessorato Turismo Sport 
e Tempo libero del Comune di Milano 

•WTNA PER MLANO CON. 
dallo Stadio S. Siro (Vìa Harar) a Piazza del Duomo 
per una divertente passeggiata sui pattini a rotelle nella nostra città 
DOMNCÀ 28 SETTEMBRE ORE 8. • t 
L'iscrizione è gratuita e possono partecipare tutti dai 7 anni in su. 
Ogni partecipante sarà assicurato. 

fscRrviri 
«Skafe '80» - Palazzo delle Federazioni - Via Piranesi 44/B - Milano 
(dalle ore 18.00 alle 20.00 esdusi saberto e domenica) 

> . »...—«»••,• 
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Grande folla 
per il 1° G.R d'Italia 
sul nuovo circuito 
Resta in discussione 
la classifica mondiale 

IMOLA — Il sorriso <UI vin
citore, foto piccola, • un'omo-
alenante faio dall'avvio 

A Imola un 
trionfa e 

Il pilota brasiliano ha condotto la gara da cima a fondo staccando di oltre 20 secondi il rivale della Williams - Villeneuve esce di pista danneg
giando anche Giacomelli, costretto a fermarsi due giri dopo il ferrarista - Deludono le Renault turbo: solo decimo Arnoux, quattordicesimo Jabouille IMOLA — Clay Ragazzoni, sulla sedia a rotelle, con Vittorio 

Brambilla prima della corsa. 

IMOLA — Il trionfala arrivo della Brabham di Nelson Piquet 

«La sfortuna di Villeneuve è la mia » 
Giacomelli racconta le sue disavventure - Piquet felice: «Non ho avuto molti problemi» 

Dal nostro inviato . 
IMOLA — Sul piano statistico il successo di Piquet porta a 
134 il numero delle gare vinte dal motore Cosworth. Ormai è 
stato ampiamente spiegato che l'avvenire sarà dei motori tur-
bocompressi, ma intanto questo otto cilindri aspirato continua a 
tenere alto U suo prestigio confermando tra l'altro che la po
tenza del motore non è la cosa principale nelle corse di FI. 

Sul piano pratico, col successo di ieri, Nelson Sautomajor, 
detto « Piquet », passa in testa alla classifica del mondiale e 
porta entusiasmo m casa della Parmalat, che sponsorizza la 
Brabham di Berne Ecclestom, nonché tra i brasiliani che in 
quanto ad entusiasmo nétto spini non sono davvero secondi a 
nessuno, quando le situazioni glielo consentono. 

Letteralmente rotto (nel senso che la regione sacrolombale 
martirizzata dal traballio e dalie tremende frustate di ogni 
accelerazione, gli faceva tanto male da consigliare una visita 

medica nella speranza di riceverne indicazioni per un leni
mento del dolore) questo Piquet. che per scaramanzia fulmi
na con gli occhi quanti gli chiedono previsioni sul campionato 
mondiale, era letteralmente pazzo di gioia. Fatte abbondanti 
docce di champagne a quanti gli sono capitati vicino, si è 
poi rifugiato nel box dove la sua corsa l'ha così raccontata: 
< Alla partenza — ha detto — Reutemann ha avuta una esi
tazione, forse ha sbagliato una marcia, s'è creato un buco nel 
quale sono riuscito ad infilarmi piazzandomi nella scia détte 
due Renault. Nel secondo giro, quando Jabouille ha infilato 
Arnoux e la sua scia ha fatto altrettanto, quindi due giri do
po per errore di Jabouille, che ha saltato una marcia, ho pas
sato anche lui è francamente non ho avuto più problemi*. 
Da parte sua Jones, secondo, s'è lamentato di un calo dei 
freni che l'ha costretto atta prudenza nel finale, quando in
cominciava ad avvicinarsi al fuggitivo. Degli italiani l'unico 
che non è « affondato » è stato Elio De Angelis su Lotus. Quar
to assoluto dopo la corsa ha detto: è andata meglio di quanto 

Nostro sondilo . 
IMOLA — La grancle speranza 
dell'Immenso pubblico assie
pato lungo il percorso del « Di
no Ferrari » è durata meno di 
dieci minuti. Fino a quando 
cioè, prima Villeneuve con la 
Ferrari e poi Giacomelli con 
l'Alfa Romeo, sono finiti ai 
bordi dalla pista, H pauroso 
colpo di scena, probabilmen
te responsabile del ritiro del
le due macchina di punta ita
liane, si è registrato al sesto 
giro, allorché Villeneuve usci
va alla curva del Tamburello 
per lo scoppio del pneumati
co posteriore destro. La mac
china. lanciata a oltre duecen
to all'ora, sbatteva contro il 
muretto, si spassava pratica
mente in due tronconi e la 
parte anteriore tornava sulla 
pista andando finalmente a 
fermarsi ai bordi dell'asfalto, 
mentre motore e altri pezzi 
rimanevano sul prato dal la
to opposto. 

Il pilota canadese usciva da 
solo dalla macchina, ma do
veva poi ricorrere all'infer
meria per accertamenti. Die

tro alla Ferrari del canadese 
c'era l'Alfa Romeo di Giaco
melli, che era stata poco pri
ma attaccata e superata da 
Gilles. Il bresciano, visto 
quanto stava succedendo da
vanti a lui, frenava brusca
mente e andava a mettere una 
ruota sul prato. All'Alfa di
cono che la macchina di Bru
no deve aver incocciato in un 
pezzo di rottame della Fer
rari o qualche altro oggetto: 
fatto sta che dopo due giri 
Giacomelli doveva fermarsi 
sul prato con la gomma poste
riore destra forata. 

Al momento dell'incidente, 
Villeneuve era quarto dietro 
Piquet e le due Renault di 
Jabouille e Arnoux e pareva 
In grado di poter attaccare 
quest'ultimo. ••••:>.. 

Dal canto suo Giacomelli 
teneva dietro al ferrarista e 
c'erano fondate speranze che 
le due macchine italiane po
tessero recitare una parte di 
primo piano, come del resto 
si prevedeva alla vigilia. 

La «botta» per il pubblico 
era grossa. Per fortuna rima
neva da vedere come si sa

rebbe pilotata la lotta per la 
supremazia nella classifica i-
ridata e proprio i due maggio-

! ri interessati, cioè Alan Jones 
e Nelson Piquet, si mettevano 

< a recitare la parto dei prota-

Eonistl. Il brasiliano della Bra-
ham-Parmalat già al quarto 

dei 60 giri in programma era 
balzato al comando, scaval
cando prima Arnoux e poi Ja
bouille, mentre l'australiano, 
beneficiando anche dei ritiri 
di Villeneuve e Giacomelli, si 
inseriva in quarta posizione. 
Poi Jones superava Arnoux 
al quindicesimo giro e infine 
a metà gara scavalcava anche 
Jabouille. 

Ma il duello fra il leader 
della classifica e il leader del
la gara non si accendeva co
me in qualche momento si 
sarebbe potuto credere. Nel
son Piquet viaggiava ad un 
ritmo che non consentiva a 
Jones di recuperare, per cui 
il distacco fra i due non scen
deva mai al di sotto dei 10". 
Anzi, nel finale, quando si 
pensava che l'alfiere della Wil
liams avrebbe forse tentato 
il tutto per tutto, il vantaggio 

sperassi. Se la macchina non avesse i problemi che ha... tut
tavia fino atta prossima stagione non la camberemo, quin
di...*. ' .--'- '•• - ••• '•'; ' - - , • - • . . ' . • 

Mentre, sparatissimo, viaggiava in quarta posizione, Ville
neuve è volato fuori pista perla scoppio del pneumatico po
steriore sinistro. Hanno dovuto sottoporlo a visita di controllo, 
detta quale riferisce un bollettino medico: « Trauma da rota
zione del capo con compressione violenta del cotto... si pre
scrivono 24 ore di riposo». 

La sfortuna di Villeneuve è stata anche quella di Giacomelli, 
fuori gara — quando anche Brambilla s'era già fermato poco 
prima per una gomma forata a causa di .un tamponamento 
rimediato in partenza — dòpo cinque giri-appena, appunto 
come il ferrarista. « Seguivo Villeneuve — ha raccontato Bruno 
— ho visto bene il suo incidente. Ha seminato pezzi dapper
tutto, non li ho potuti evitare e qualcuno di questi mi ha dan
neggiato le sospensioni e mi ha bucato la gomma». 

Quella che doveva essere la grande giornata dell'Alfa è sta
ta insomma ancora.una. volta una giornata di iella nera. 
Patrese, motore rotto; a sua vetta non ha potuto concludere 
la corsa, mentre, nonostante un inconveniente ai freni al pri
mo giro che l'ha costretta a rientrare ai box, ha finito dodi
cesima la Osella di Cheever. Risultato importante, in quanto 
è la prima corsa conclusa da quando corre in FI. 
; ; ? ; ; ; ; . Eugenio Bomboni 

Bruno Giacomelli: 
gara sfortunata 

un'altra 

di Piquet aumentava vistosa
mente, tanto da far supporre 
che Jones fosse In serie dif
ficoltà, Invece probabilmente 
l'australiano si preoccupava 
di portare in porto un presi» 
so secondo posto, che gli con
sentiva di mantenere integre 
le proprie possibilità di suc
cesso finale. 
"Al termine di questo Gran 
Premio, il dodicesimo della 
serie, Piquet ha un punto di 
vantaggio su Jones, come a 
dire che il campionato è an
cora tutto da giocare nelle ul
time due gare, Canada e Sta
ti Uniti Est, in programma ri-
Sattivamente fra 15 e 21 

orni. •.-••• •„•-•, ' 

Come ' appare chiaro da 
quanto già detto, il Gran Pre
mio d'Italia non ha molto ri
spettato le previsioni, soprat
tutto per quanto riguarda le 
Renault Turbo, che, velocis
sime in prova, hanno subito 
ceduto il comando in gara, 
concludendo in modo netta
mente inferiore alle aspetta
tive. Arnoux ha perso una po
sizione dopo l'altra piazzan
dosi decimo a due giri dal 
vincitore, mentre Jabouille, 
rimasto in terza posizione fi
no ad una decina di giri dal 
termine ha poi dovuto ritirar
si ancora una volta per noie 
al cambio. --

In definitiva, l'unica confer
ma fornita da Imola è che 
al momento le macchine pia 
affidabili, anche se non le più 
veloci, sono Brabham e Wil
liams con una leggera preva
lenza della prima sulla secon
da. Il che rende quanto mai 
incerto l'esito finale del cam
pionato, che nella sua prima 
parte aveva visto invece il 
predominio delle macchine di 
Frank Williams, tanto da far 
dare a molti per scontata la 
conquista del titolo da parte 
di Alan Jones. . 

Per gli italiani resta da rim
boccarsi le maniche. La Fer
rari sta ormai puntando de
cisamente sul motore turbo, 
che proprio nelle prove effet
tuate qui ha datò risultati 
velocisuci superiori alle aspet
tative. Dal canto suo l'Alfa, 
come si è visto nei giorni 
acorsi e nei pochi giri com
piuti in gara, ha raggiunto un 

buon livello, ma anche all'Al
fa, si sa, c'è il programma 
turbo e proprio in questi gior
ni il nuovo propulsore, dopo 
la presentazione alla stampa, 
è stato portato qui a Imola. 
" Infine un motore turbocom
pressore sta preparando l'O
sella, che ieri con Cheever è 
riuscita finalmente a conclu
dere la gara, sia pure al 12» 
posto a tre giri dal vincitore. 
Per quanto riguarda i piloti 
italiani ieri si è avuta la lieta 
sorpresa tra le tanto poco 
liete per macchine e uomini. 
Elio De Angelis, con una ga
ra regolare, è riuscito a con
cludere al quarto posto e se 
anche è stato favorito da mol
ti importanti ritiri resta pur 
sempre un risultato che altri, 
più attesi da lui, prima della 
corsa avrebbero sottoscritto. 

Giuseppe Cervello 

Ordine d'arrivo 
1. Flaaet (Sfatata» 1 ara » ' 

1"S2; * . J W B <1TimiM)_jLSl'St" 

l J S t i ' l f : «. De Sae-oe (Lata») 
• 1 tira: 5. Moaatnt tntupaMl) a 
l gir»; «. Final (Ugicr) a 1 gi
ra; ì. Prart ( S t U r a ) a l g i n ; 
a. Sdttekfcr (terrari) a l gira: t . 
LattHe (ligie*) a 1 gira; » . Sr-
aaax (Beatali) a Z gfei; 11. Kee-
gaa (Wnttame) a Z giri; 12. ~ 
ver (OatOa) a 3 gH; 1S. 
(Tmel) a • girl; M. 
(Keaaan) a 7 gai; 15. Sara- (AXS) 
a 15 girl; 1*. Aaatettt (Lata*) a » 
gai; » . tatreae ( « i m a ) a U 
giri: 1S. Daty (Tymi) a ti gai; 
5 . Wanaa (MdLaraa) a e t gai; 
» . I n a n e (Braaaaa) a « gi
ri; «L tìàtgam (flMawiaM) a «3 
gai; S . vfla-aeawe (terrari) a 
55 gai; SS. Cifra—IB ( S i n aa-
mtmì a SS gai: M. la • • ! ! • • cal
ta l a m ) a SS gai . 

O r a * » i d a t e Ala* Jeara ra 

ararla « cannarti! I t i ; » . 

Classifica 
del «mondiale» 

gte) Xl; 5. S iam (I 
iT imat (lata») Si; 7. De 

i) *>. s. - - -( 
la. 

I) t; ». fato-se U 
ronco a. 

Parte il campionato e i campioni si ricandidano subito e con clamore: 4-0 

Vendemmia ma non piace 
l'Inter in casa friulana 

Grosso bottino contro un'Udinese generosa e troppo punita - Le prime due reti segnate in 
contropiede, le seconde in attacco - Giudizio sospeso per Prohaska, è piaciuto Neumann 

ai i r . 
B W al tT del 9JL4 Baal 
al W, A l l a h i l al W 
uà. 

«et 

UDINESE*! rasateli; I r—ar-
aaaaà, BSaat; final, Sgar» 

a j T B n t i i l ) ; BiBilaa, N e » 
•man, Pian-Jlt, Yritv Ve-
gtofgl (al l f «a* sX Keet> 

INTER: Barda»; 
B; M 1 I I I , 1 
(al Si* «VI *JL ( 

«et s i . Gate). 

Baresi, Oria> 

Uaka i ) ; 

•ara (al 

Ma-

*T 

Dal 
UDINE — Due reti per tem
po ed il gioco è fatto per l'In
ter che esce dallo stadio Friu
li con la prima vittoria della 
stagione. A dire il vero, i cam
pioni ditali» erano scasi in 
campo dominati dalla paura 
di perdere, e cosi, invece di 
attaccare, si sono arroccati la
sciando ai friulani II compito 
di tentare la via della rete. 
Ed è stato cosi ohe mentre 
l'Udinese attaccava limar è 
andata fri vantaggio e poi ha 
raddoppiato, sempre su salo
ni di contropiede. Le prime 
due marcature neTaaeurre so
no venute da due madlanL nel
la ripraae ai sono poi fatti sot
to coche gii atitTTiartl e cosi 
le rati sono diventate quat
tro. , • 

La partita ha avuto dna vol
ti. Durante il primotempo, e 
ADCSSé) aWaT O B O C I àaVEDUtal SaQaaaaV 

ripresa, i friulani hanno man

tenuto una costante pressione, 
hanno insistito anche quando 
erano in svantaggio di due 
reti. Poi, anche per la fatica 
dovuta allo afono di quasi 
un'ora di eetenmnte anche se 
non tempie culi mio attacco, 
i friulani sono calati di tono, 
si sono rasi conto dia sullo 
03 non c'era altro da fare. 
Cosi i neiaaaiiiil hanno avuto 
la poatlMUta di gtorfarrenare 
e andare ancora una volta a 

Quattro a aero è un risulta-

anche se ha muso in ini Una 
del mestiere non ci ha fatto 
vedere le cose che ci si aspet
tava da giocatori che sulla 
maglia portano lo studetlu di 
iTTurtrml va WKtie detto che 

simile vendeiiinitafa è 

per i generosi 
hanno fatto an che 

anche l'Imposti-Mie per dare spettacolo e per 
far toro i due punti in pano. 
Ifon ce l'hanno fatta ma la 
colpa non è tutta loro, 
parchi la firrtuna ieri 

« , 
La naanjlnm aitata ere per 

1 due stranieri. Per i due Ber-
btrt, il tedesco Wwaiaan e l i 

sono aadete la cosa » dmd-
le dar* un gtadlB 
sun'smtrlaco; ci 
a rilevare 
fl Mondo evocatore di Ooto-
nrtnnto ha 
po tuua N sue eoa 
no contribuito in 
tavole al 
IT vetoce, ioaats le 

è un 

sembra lavori dietro la mac
china da presa. 

Quando le due squadre en
trano m campo lo stadio è pie
no oltre le sue capacità uffi
ciali. Oltre «3 mila spettato
ri paganti con un incasso re
cord di oltre 315 milioni. A 
ausati si deve aggiungere più 
di un miliardo incassato con 
i eettemfla abbonamenti. l'U
dinese ai presenta subito de
cisa e si porta in avanti ma 
è l'Inter al IT che va a rete 
con Patinato, n mediano fa 
tutto da solo. Finta, avansa, 
tira e legna dalla deetra. Uno 
a aero. Al li* I «ulani potreb
bero pareggiare ma la Jella li 

sulla sinistra, croata al cen
tro proprio sulla testa di Fra-
delia che spedisce verso Bor-
don, il quaìe deve far ricorso 
a tutta la sua abOttà per sal
vare in calcio d'angolo. t/Udi-
nete continua a premere ma 
ancora una volta è l'Inter a 
andare a rete. Al 2T Bml 
avansa sulla sinistra, giunge 
in prossimità dell'area, 
Ma con AltobaUi e poi spara 
m porta, n 24 è cosa fatta, 
Fino al ripoaoda 

i una doppia 
ad AltobeOi e Mani e 

un palo colpito al 44' da Tes-
e la successiva parata di 

Uro di VagbatBl. Bordon su 
In ayantataln di due rati 

rudlnaaisi rìpietenta In 
po determinata a pn 

nutL ed ecco ohe al 56* su 
ptmhanne Muraro fatatone 
natagli. Linear ormai sicura 
della vittoria si sente più 
tranquilla e giocherella pur 

far grosse cose. Al 38' 

della ripresa la quarta rete 
nerazzurra, quella che mette 
il coperchio ad una pentola 
d'oro per l'Inter. AltobeUl al 
trova a distanza ravvicinata 
da Passagli, viene Imbarcato 
da Fasinato, tocca la paUa di 
tacco e legna: 4-0. 

Fino alla fine non tfè motto 
da dire, se non .da ricordare 
che la partita è stata piutto
sto dura e nana ripresi eono 
state effettuate deDe sostttu-
aloni perché alcuni giocatori 
hanno risentito dei colpi ri
cevuti sul campo. Cosi ban
no raggiunto gii spogliatoi pri
ma della fine Vagheggi, Tes
ser, Muraro e Bini. 

All'Incontro ha assistito an
che il commissario atonico 
della nasionale Eneo Bearsot, 
il quale è impegnato m tutta 
una serie di e useui issimi a 
in vista delle qualiflcaaioni 
mondiali. Berseumi e Frate-
soli' — presente in 
con tutto il suo 
hanno invece fl 
all'Incontro casalingo di 
coledl conia Unlisrsrtatta di 
Craiova, per il orfano turno 
della Coppa 
E* vero la 
non e P^ una gran 
dopo Incontro di ieri 
•nera vedere m quale 
la fortuna aiuterà listar. 
Quella di Baratiuni non è an
cora una aquadra in 
far ntataa pulita con 

che Issipre* 

UDUtESC-INTUI — 

pure la 
re di arrivare 
Incontri di Coppa non 
no vie di matto: o al 
o si * eliminati, N 

Silvano Corvppf 

47* partito. Man tei ri/tH-

ftOone che e 
qwelche ettra parte, né a 
Ptetro Xonjo che è tempre 
da una parìe soia, ma km-
tana, né al Pepe che è 
oassatae sta AH può,* sei ri-
ferisco al uuwasoinrto di 

sonopta — mA — ìeeqm-
*>e carnee, non et sono pia 
m «tjaBBatannaarànel Saaat^Stàtaaaaaal 4%l 

Gli eroi 
della domenica 

• _ _ • v * " * ' • ' • ' • 

Il cappotto 
rivoltato 

la a/a-
età ài stoffa è la 

di cai si sia turiate • Ber» 

preso tante di quelle botte 
che a un certo punto si è 
tedato ter terre e sembra-

contro M 
dt qnefH che sono in free-
entra » t̂ejaajaaaa' etn^e tja* tnen tĵ a> 

ptto che Im faccende è di 

che sentono io scutp 
minaccioso deus due geno
vesi che non hanno vinto, 
ma però non hanno perso. 
Anche ei " qui è le 
del cappotto rivoltato. Pi-
gtìate il etto Genoa.* lo 

fa: e Mon gioco pth, tee ne 
vero ». Poi eri 
ante c*e teewi 
tnoi dire- che 
Ini si è sentito 

W 

OH 
ci tono nei campionato su 
sette Al —• an itatao noto 
come serie 9 — dote Jfi-
km e Lsmto, retrocesse di 
•Mele, hanno stalo che 
aria faVev U Mnen e San 
Siro si e preso contro tt 

si venire la oeeita? teceo-

are paio di espulsi per, 
net e una tneaat <~ 

Situa 
an certo Corti che 

per ai pi lata temale con 
te nmom mmwtm. si è fatto l «aaaat. 

jwon. 
Niente di nuoto, gente. 

Ci capila come entaao si 
al ctavats e si scopre 
•nel fthn lo 

ala state.* d 

dst 
sa t 
sto, 

M tttokx'àn-
eit-laiwi'n ari 

U— aaaaAaAaaa—— « O X - - a -90 WtnnmrWO 0 M art" 

Kkn 

Quattro squadre italiane al via . ' 

delle coppe europee 
taBaaaaa**aaaiBBaBal ttafaaaaB ^•ntnpMaaaaaB^nVaaa\ aaaaaa^aV aaaaaaaaaaataaaK* naaafnaaaa\ aa\ 
ar^Pe^vuVFrafe* eè^s^^e^sr avaa^^'vtBBsanjn^n aWnrauvvy anBveHPFflsjBn*^ BtnajBnjaaa/ *n̂  

Appena il tempo di verificare in campionato la 
sa del lavoro fin qui fatto, e per te quattro «r 
calcio italiano (Inter, Juventus, Torino e Roma) 
fatto l'avventura, sempre 
anni esclusivo crogiuolo di delusioni, delle Coppe 
Mercoledì si cornartela: Itrter-Cratova (Botnanta) a 
per la Coppa dei CTtanranni; RonavCari Zeiss 
afl-OUmpico per la Coppa delle Coppe; 
kos (Grecia) al Comunale e Meaatbaek-Torino in 
la Coppa Uefa. 

Due soltanto, come ai vede, le peitetipesioni a 
ma wriipeihiuue contro le quattro che 
fino all'anno pausato, appunto fl •amholo 
gratti iu impoveriaaanlo del nostro football 
a digiuno, a ovetto di ctub, di risuth*tti, è 

ut cui sarà reeajato anche per le Coppe del 
E cosi stavolta ci si jroverà di Jronte. ostie ai 

voti e non ai su penhé* iiTisolvftnli 
che te Italia combiria con nn buon mete di 
ai concorrenti europei, 
pertecipassone «ristretta» 

te i 
né U" fatto che a» onattro _ 
supporto di altrettanti faortesatee di 
pub nntenlialnTatHe mutare il filo conduttore del 
E non rimane allora che affidarsi all' 
mica delle potsnaìatttà degli avreraari, . 
te, per stabilire chi* delle nottre, arra. 

sudarsi. 
La più ebbcirdeMle, 

iova, che un po' per 
lo rueneoo, m ctaara e 
po' per la 

• del 

(SPT) 

.«?»• 

è della 

ci aa, 
_ 1-octnaitmt di nini buan 

il Torino a onta proprio al turno 
più conto**ttvoU. 
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E' finito 1-1 il modesto incontro al Sant'Elia 
> 

Cagliari e Juventus giocano 
un solo tempo e fanno pari 

f K 

Al gol di Selvaggi ha risposto Tardelli - Nella ripresa, un po' per il caldo e un po' perché il pareg
gio accontentava le due squadre, non ci sono state più emozioni - Fra i sardi buon esordio di Azzali 

CAGLIARI-JUVENTUS — Tardelli realizza di testa il gol del pareggio bianconero 

MARCATORI: Selvaggi (C) al 
19', Tardelli (J) al 40' del 
primo tempo. 

CAGLIARI: Corti 7; Lamagni 
6 (dal 40' del s.t. Canestra-
ri), Longobucco 6; Osellame 

6, Azzali 6, Brugnera 7; Bel-
lini 6, Quagliotti 6, Selvaggi 
7, Tavola 6 (dal 31' del s.t. 
Loi), Piras 6. N. 12 Goletti, 
n. 15 Ricci, n. 16 Gattelli. 

JUVENTUS: Zoff 6; Cuccured-
du 7, Cabrini 6; Forino 6, 

Gentile 6, Scirea 6; Causio 6 
(dal 33' del s.t. Vena), Tar
delli 7, Bettega 6. Brady 6, 
Fanna 6 (dal 33' del s.t. Ma
rocchino). N. 12 Bodin, n. 
13 Osti, n. 14 Storgato. 

ARBITRO: Pieri 7. 

NOTE — Giornata calda, 
cielo limpido. Spettatori ol
tre 50 mila. Sono stati am
moniti Lamagni e Scirea per 
scorrettezza e Selvaggi per 
proteste. Calci d'angolo 9-2 
per la Juventus. 

Tiddia è soddisfatto 
Trapattoni meno 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Alla vigìlia della prima partita del nuovo cam
pionato, Mario Tiddia, tecnico del Cagliari, aveva indicato la 
Juve come favorita numero uno. Il computer ha messo su
bito la «vecchia signora» a confronto col suo Cagliari, E' 
finita in parità. Soddisfatto? «Certo — ribatte Tiddia —. Il 
pareggio è un risultato che non bisogna mai buttare via, 
soprattutto con avversari che si chiamano Juventus. Il Ca
gliari mi è piaciuto abbastanza. Dopo il gol, molto bello, rea
lizzato da Selvaggi, abbiamo cercato di contenere il toro gio
co. Ci siamo riusciti anche abbastanza bene, fino a quando 
non è venuto fuori il loro pareggio, nato da un calcio piaz

zato. Ma tutto sommato, lo ripeto, sono soddisfatto di questo 
primo punto a. 

Una certa soddisfazione la mostra anche Gigi Riva, ex can
noniere e attuale dirigente della squadra sarda: «Il Cagliari 
ha giocato bene — dice — e non dimentichiamo che questa 
volta il nostro avversario era la Juventus. Il nostro esordio 
va giudicato dunque in modo positivo». -

Dall'altra parte della barricata, invece, c'è qualche recri
minazione. Trapattoni, allenatore della Juve: «Peccato, potè-
vamo anche vincere. Abbiamo 'sprecato diverse occasioni, che 
sfruttate meglio, ci avrebbero dato i due punti. Corti è stato 
molto bravo a ribattere quella conclusione dt Fanna nel se
condo tempo. Tutto sommato avremmo meritato di vincere. 
Ma non mi lamento: dopo tutto anche un punto, qui al 
S. Elia, è sempre una buona impresa». 

Fra i bianconeri i commenti ricalcano quasi tutti le consi
derazioni del loro tecnico. Una osservazione pressoché una
nime: il gran caldo li ha fatti faticare pressoché il doppio. 

r. r. 

I «viola» superano a fatica (1-0) il Perugia 
- , . ' v . t 

La Fiorentina ce l'ha fatta 
ma solo su calcio di rigore 

La massima punizione concessa per un fallo dell'esordiente Ottoni su Bertoni 
(che in parecchie occasioni ha fatto la scena) - Ha realizzato capitan Antognoni 

MARCATORE: Antognoni (ri
gore) al 23' del p4. 

FIORENTINA: Galli 6; Con* 
tratto 7, Tendi 6; Galbiatl 
6, Guerrinl 6. Casacrande 7; 
Orlandini 6, Sacchetti 5 (Re
stelli dal 20* del s.t.), Deso
lati 6, Antognoni 6, Berto
ni 7. (12. Pellicano, 13. Fer-
ronl, 14. Manco, 16. Zanone). 

PERUGIA: Malizia 7; Nappi 7, 
Ottoni « (Bernardini dal 30' 
del s.t.); Frosio C, Fin 6, 
Tacconi 7; Bagni 7, Butti 6, 
Goretti 6, De Gradi $, De 
Rosa 5 (Giuntini dal 30* del 
s.t.). (12. Cantelli, 13. Min-
gocci, 15. Dal Fiume). 

ARBITRO: dalli, di Roma, 7. 
NOTE: Giornata estiva, spet

tatori 45.000 circa (paganti 23 
mila 027, abbonati 18433) per 
un incasso di 273 milioni 990 
mila 679 lire; calci d'angolo 
3-1 per la Fiorentina. Ammoni
ti: Butti per comportamento 
non regolamentare, Ottoni per 

fioco scorretto. Si è registrato 
'esordio in serie A di Con

tratto (1959). Ottoni (1960), 
Bernardini (1961), Ghmtini 
(1961). De Rosa (1954). Esame 
antidoping per Galbiati, Casa-
grande, Sacchetti, Pin. Bagni, 
Giuntisi. 

Dalla nostra radaziom 
FIRENZE — Ha vinto la Fio
rentina su calcio di rigore e 
tutto sommato il risultato non 
fa una grinza anche se Olivie
ri, allenatore del Perugia, al
la line, doveva recriminare 
poiché l'arbitro Cluni di Ro
ma, attenendosi alle nuove di
sposizioni dell'AIA, in qualche 
occasione, anziché concedere 
punizioni a favore dei viola 
(per falli commessi dall'esor
diente Ottoni sull'argentino 
Bertoni) avrebbe dovuto tene
re gli occhi ben aperti: l'ex-
campione del mondo spesso 
ha fatto scena. Appena veniva. 
a contatto con l'avversario, 
l'argentino, cadeva, si rotola
va, si contorceva. 

Ma sulla massima punizio
ne non c'è niente da ridire: 
quando Ottoni, dopo essere 
stato richiamato un paio di 
volte, ha atterrato Bertoni, 1' 
attaccante si trovava, come 
minimo, due metri dentro 1' 
area dei 16 metri. Se Chdli 
avesse sorvolato (visto che nel
la scorsa stagione il « fischiet
to » romano e risultato fl più 
restio nel concedere 1 rigori) 
avrebbe commesso un grosso
lano errore. Rigore (al 23') 
che è stato realizzato da capi
tan Antognoni con un gran ti
ro, col pallone che si insacca 
sotto la traversa. 

Che poi, invece, si debba 
dire che la Fiorentina non ha 
avuto un decollo dei migliori, 

o quantomeno che la squadra 
non sia riuscita a rendere 
quanto i suoi tifosi speravano 
è un altro discorso. Infatti, 
la compagine di Carosi sia 
prima che dopo il rigore, pur 
riuscendo a mantenere l'mi-
ziativa,'solo in un paio d'oc
casioni è andata vicino al gol. 
Nelle due occasioni, però, il rrtiere del Perugia, Malizia, 

stato molto abile anche se 
un po' fortunato. Però la so
stanza non cambia: la Fio
rentina, pur giocando contro 
un avversario che si è presen
tato in campo privo di ben 
cinque titolari, non è riuscita 
ad incantare, ha recitato un 
copione stantio, per niente in
teressante. 

Si potrà anche dire che il 
Perugia — comportandosi co
me la Pistoiese in Coppa Ita
lia — ha impostato la parti
ta sulla difensiva ad oltran
za e questo è vero. Però è 
anche vero che gli uomini di 
Carosi non sono mai riusciti 
ad aggirare il baluardo peru
gino e, ripetiamo, quando De
solati e Bertoni hanno avuto 
sui piedi la palla-gol hanno 
trovato nell'estremo difensore 
perugino, un avversario molto 
attento e scattante. 

Ed è appunto perché nono
stante la maggiore agicsslvi-
tà la squadra viola è riuscita 
a vincere solo grazie ad un 
calcio di rigore che i dubbi so
no più che legittimi. I soste
nitori viola si chiedono già 
cosa potrà fare domenica la 
compagine di Carosi ad Avel
lino contro una squadra che 
è riuscita a vincere in trasfer
ta. Una domanda più che le
gittima anche se e vero che 
le squadre italiane hanno un 
doppio volto: quello casalin
go, dove sono costrette a pren
dere l'iniziativa, e quello da 
trasferta dove badano più a 
restringere gli spazi adottan
do un modulo difensivo per 
poi cercare la via del gol su 
azioni di contropiede. E ieri 
ne abbiamo avuto una confer
ma: il Perugia, avendo subito 
un gol su massima punizio
ne, doveva rammaricarsi per 
quanto riguarda il risultato e 
la Fiorentina, per suo conto, 
doveva imprecare rilevando 
che contro squadre che appli
cano un modulo a «riccioli 
è quasi impossibile arrivare a 
contatto con la porta avversa
ria, Se a tutto ciò si aggiun
ge che capitan Antognoni, an
che in questa occasione, non 
è riuscito a portare il suo mi
glior contributo, si spiega me
glio la modesta prova offerta 
dal complesso nel suo assie
me. L'unica cosa interessante 
(si fa per dire) di questo hv 

FIORENTINA-PERUGIA — li «al di Airtegneai su rifere 

contro è stato il duello fra 
l'argentino e il giovane Otto
ni e la maggioranza degli 
spettatori teneva, d'occhio i 
due e anche il direttore di 
gara, fl quale, ripetiamo, ci è 
sembrato ptù portato a favo
rire l'attaccante che non il di
fensore reo, nei primi minuti, 

di alcuni interventi molto de
cisi. 

Comunque si tratta del prt. 
n o incontro ufficiale dopo la 
Coppa Itaha e non crediamo 
sia ancora giuntoli momento 
per trinciare gtiiana. 

Lori* Civllini 

Ulivieri: «Bertoni 
è bravo a cascare» 

FIRENZE — Faceva 
Una 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI - Si dormicchia 
per una ventina di minuti, 
poi un gol-capolavoro di Sel
vaggi costringe Cagliari e 
Juventus ad affrontare la 
partita sul sedo, Il Cagliari 
cresce, la Juventus si inner
vosisce un po'; finché, poco 
prima del riposo, Tardelli ri
stabilisce con un eccellente 
colpo di testa la parità. La 
partita, in pratica, < finisce 
qui. Il caldo e la prudenza 
suggeriscono alle due conten
denti un secondo tempo all' 
insegna del risparmio. Qual
che spunto isolato e nient' 
altro. 11 pareggio evidente
mente accontenta abbastanza 
Cagliari e Juve. 

Non ci rimane allora che 
raccontare gli episodi salien
ti della cronaca, e soffermar
ci sui motivi tecnici più in
teressanti del confronto. 

Il Cagliari comincia con 
una sorta di timore riveren
ziale nei confronti della pur 
sempre prestigiosa vecchia 
signora, n centrocampo vie
ne impostato da Tiddia più 
per l'interdizione che non co
me fonte del gioco d'attacco. 
Per lunghi tratti della par
tita si sacrifica nel tampo
namento delle azioni di Tar
delli, mentre Osellame si li
mita pressoché esclusivamen
te (peraltro con buon profit
to) al controllo del temutis
simo Brady. Si sente la man
canza di un propulsore co
me Casagrande, ma a questo 
punto queste sono recrimina
zioni che lasciano il tempo 
che trovano. La Juve si muo
ve con autorevolezza, ma sen
za strafare. Più che altro i 
bianconeri (in tenuta azzur
ra) si limitano a far parti
re i loro colpi da lontano: 
per due volte Cuccureddu im
pegna severamente il portie
re cagliaritano. Un solo af
fondo, ma assai pericoloso. 
Causio lancia in contropiede 
Fanna, che si presenta solo 
davanti a Corti: il suo sini
stro è però un tantino fiacco 
e il portiere del Cagliari può 
salvarsi in angolo. Ben altro 
esito ha invece il primo af
fondo dei sardi.-Piras allun
ga di testa un lungo cross 
di Bellini: irrompe, da fuo
ri area,- Selvaggi con un gran 
sinistro, troppo angolato per 
l'intervento di Zoff. -

La Juve accusa il colpo di 
uno svantaggio immeritato, 
perde l'iniziativa. Ma il Ca
gliari non sa sfruttare il suo 
momento. I rossoblu si li
mitano a tener palla a cen
trocampo, dove si avverte 
non poco la mancanza di un 
regista come Marchetti. 

Ti pareggio della Juventus 
nasce da un calcio piazzato 
di Causio: parte un bèi cross 
in area che Tardelli gira. 
con buona scelta di tempo, 
di testa, nell'angolo sinistro 
della porta di Corti. Un pre
mio meritato per questo cen
trocampista che'sembra fi
nalmente avviarsi sugli eleva
ti livelli di forma del pas
sato. 

Ti secondo tempo non offre 
la benché minima emozione. 
Molto probabilmente le due 
squadre avvertono il caldo 
opprimente degno di una gior
nata d'agosto. E in partico
lare ne soffre Brady, vero
similmente abituato a ben 
altro dima. L'asso irlandese 
tira fuori dal suo reperto
rio solo alcuni lanci, peral
tro assai predai. Su uno di 
questi, al T del secondo tem
po, per poco Fauna non va 
in goL L'ala sinistra juven-
tma calcia a colpo sicuro, 
ma Corti, tacito con tempe
stività. ribatte di piede. An
cora un passaggio di Brady 
porta Bettega al tiro, ma la 
collusione è imprecisa. 

Le ultime annotai ioni del 
nostro taccuino riguardano 
le sostituzioni: due per squa
dra, come prevedono i nuo
vi regnhunrnti, Per la Juve 
è Csus» che abbandona fl 
campo, non senza un gesto 
di stizza, per; far posto a 
Venta. Entra anche Maroc
chino al posto di Fanna. 

Nel Cagfiari Loi, un pro
mettente giovane del vivaio 
isolano, prende il poste dell' 
ez Juventino Tavola a un 
quarto d'ora dalla fine. E' 
un esordio, ma non l'unico: 
in campo, fin dentando. c'è 

Axxrntt, stoppar ex M-
a cui Tiddia affida 

C D c HI aBMIvMMaT" 

ra di Bettega. Afta fine, k 
fiducia del troimer Cagliari-

rare 1 avversari© in pache oc-

roBsoblà) di co* 
eujuuiuranooei* in 

basso, fl nostro calcio? 

Paolo Branca 

I granata senza 
Van De Korput 
e i toscani con 
un Luis Silvio 

che non merita 
la sufficienza 

TORINO-PISTOIESE — Il gol 
della vittoria granata realiz
zato da Patrizio Sala 

Il Torino resta in dieci 
e stenta con la Pistoiese 
L'unica rete della giornata segnata nella ripresa da Patrizio Sala - Espul
so Pecci - Vieri ha presentato una squadra modesta e molto chiusa in difesa 

MARCATORI: Patrizio Sala al 
13' s.t. 

TORINO: Terraneo a.v.; Vol
pati 7, Salvatori 7; Patrizio 
Sala 7, Danova 6, Masi 6; 
D'Amico 6, Pecci 7, Grazia-
ni 7, Zaccarelli 6 (dal 1' 
della ripresa Scloaa, 6), 
Mariani 5. N. 12 Copparo-
ni, n. 13 Cuttone, n. 15 Da-
vin, n. 16 Enninl. 

PISTOIESE: Mascella 7; Za
n n o 6, Marchi 6; Benedet
ti S (dai 27* della ripresa 

, Paganelli), BeHugl 6 (dal 
23' s.t. Quattrini), lippì 6; 
Luis Silvio 5, Agostinelli 7, 
Rognoni 6, Ffustalupi 7, 
Borgo 6. N. 12 Pratesi, n. 
15 Venturini, n. 16 Polve-

• tino. 
ARBITRO: Lo Bello 5. 

NOTE — Giornata serena, 
campo in ottime condizioni. 
Circa 25 mila spettatori, di 
cui 15563 paganti per un in

casso di 64.234.500 lire. Espul
so Pecci al 10' s.t. Ammoniti: 
Borgo, Masi, Marchi e Ago
stinelli. 

- Dalla nostra redazione 
TORINO — Guardando la 
Pistoiese ieri al suo esordio 
in serie A, con in panchina 
il debuttante Lido Vieri (pro
prio contro il «suo» Torino!) 
si è avuta una prova in più 
di quanto il Campionato sia 
un'altra cosa dalla .Coppa I-
talia. Accennare al «catenac
cio» è usare un eufemismo 
e contro una Pistoiese cosi 
abbottonata con il trascorre
re dei minuti non solo l'a
zione del Torino si è fatta 
disordinata e disorganica, ma 
sono venuti a galla limiti e 
difetti che la lunga e facile 
galoppata in Coppa Italia 
aveva di fatto cancellato. 

Nel Torino, è vero, man
cava il « libero » Van de Kor-

Piattelli: «Non fatemi 
parlare di Lo Bello!» 

' , . , ' • Nostro servizio 
TORINO — Il primo ad uscire dallo stanzone granata è il 
presidente Pianelli. Ambirebbe ardentemente andarsene 
atta svelta, ma è braccato da uno stuolo di giornalisti. Com
mendatore, ci regali un giudizio su questa prima di cam
pionato. «Il gol di Patrizio Sala è stato il gol delta rabbia». 
Commendatore, non aggiunge altro? «Sentite, capitemi, fate
mi parlare di tutto, meno che dell'arbitro Lo Bello... ». E con 
questa eloquente frase guadagna l'uscita. • • 

Ercole Jtabitti è invece meno veloce del suo presidente; 
contrariamente alle sue abitudini si fa attendere più del so
lito. Ci pare arrabbiato. Accende una sigaretta e attacca. «E' 
stata una vittoria sofferta. Preziosa ma sofferta. La Pistoiese 
è una squadra più che valida, gente esperta, che sa il fatto 
suo. Sono contento soprattutto di una cosa, alla luce di que
sti due punti ». Di che cosa? « Che i miei ragazzi oggi hanno 
confermato di possedere un forte carattere. Non dimenti
chiamoci che si giocava in dieci per l'espulsione di Pecci». 
A proposito di espulsioni, come le é parsa la prova di Lo 
Bella? «Io per principio, e non è la prima volta che lo af
fermo, non giudico mai gli arbitraggi. Se ha espulso il no
stro giocatore significa che avrà avuto le sue buone ragioni ». 

Il pubblico ha applaudito Sclosa. Ovvio che il biondino 
sia piaciuto anche a lei. « Certamente, U ragazzino ha dispu
tato una eccellente partita. Come un'ottima partita l'ha di
sputata anche Marco Masi». E D'Amico? «Vtncenzino ha 
sofferto un poco gli spazi ristretti, però appena intuiva la 
possibilità di giocare, giostrava con il consueto talento». 

Lido Vieri, idolo delle ragazzine torinesi degli anni SO, 
é sereno. «Bella partita, molto buoni Pecci da una parte e 
Benedetti dall'altra. La mia squadra ha ancora necessità di 
lavoro. Il Toro? Detto tra noi mi attendevo qualcosa in 
più...». -

Renzo Pasotto 

put, ma una squadra che 
punta allo scudetto non può 
arenarsi solo perché viene a 
mancare un giocatore sia pu
re molto importante. La Pi
stoiese ha fatto esordire il 
suo brasiliano, Luis Silvio e 
il poveretto (si potrà giudi
care solo fra qualche dome
nica) deve aver creduto di 
essere diventato Pelè perché, 
malgrado fosse solo a rap
presentare l'attacco arancio
ne, si è visto all'inizio colto 
da almeno tre difensori che 
non avevano altro da fare 
se non «accudire» a lui, que
sto simpatico giovanotto che 
magari sarà anche capace a 
giocare il calcio ma che nel
l'attuale condizione è sotto il 
livello della sufficienza. 

Sono corsi molti minuti 
(più del prevedibile) prima 
che la panchina granata si 
decidesse a cambiare la mar
catura sicché Salvador!, pri
ma sacrificato sul « carioca », 
ha potuto dar man forte al 
centrocampo e Danova, che 
in fase offensiva non è 'un 
«drago» ha potuto dedicarsi 
al compito facile di guarda
re Luis Silvio. In quell'im
buto imposto dalla manovra 
granata anche il vecchio Bel-
lugi riusciva a stare a galla 
e Frustalupi (classe 1942!) 
sembrava la reclame del Ge-
rovital cosi ben disposto e 
pronto ad organizzare il fil
tro al centrocampo senza 
farsi prendere dall'affanno. 

Il Torino ha cominciato col 
balbettare. Non era colpa del 
giovane Masi, che non vale 
Van de Korput, sicuramente 
più autorevole in fase offen
siva, ma degli schemi sconta
ti e ^prevedibili, nei quali r 
scarso appariva il tasso del
la fantasia e Mariani incon
cludente, riusciva a far rim
piangere Pulici (nemmeno in 
panchina) per cui l'azione in
telligente di Pecci trovava po
chi segni di riscontro. 

n primo tiro ad indovina
re Io specchio di una delle 
due. porte (immaginate che 
allegria) era di Graziarli e 
avveniva dopo 34' e in tutto 
il tempo trascorso si era as
sistito ad un paio di «nume
ri» di D'Amico che però in 
quella posizione, non poten
do sostituire il «poeta» 
(Claudio Sala), impone alla 
gente di farsi apprezzare per 
altre «virtù». 

n Torino era anche riusci
to ad andare a rete con Zac
carelli, il quale raccogliendo 
un centro di GrazianL quasi 

dalla linea di fondo, aveva 
spedito di testa alle spalle di 
Mascella, ma forse si era 
appoggiato eccessivamente 
sulle spalle di Marchi e l'ar
bitro Lo Bello si era visto 
costretto ad annullare la re
te facendo arrabbiare la 
« curva maratona ».. 

Lo Bello che, eccetto ' ' in 
Coppa Italia, ha mai fatto 
perdere il Torino, nemmeno 
lo scorso anno a Catanzaro 
quando espulse Patrizio Sa
la, si porta dietro un nome 
che da queste parti è famo
so per via del padre, l'onore
vole, che fece quasi esplode
re lo stadio Comunale di 
una storica Torino-Vicenza, 

Sono cominciati gli insulti 
in coro (Lo Bello - Lo Bello, 
Vai... a quel paese) e dopo 
dieci minuti dalla ripresa Lo 
Bello ha mandato... a quel 
paese il giocatore granata 
Pecci che per togliersi di 
dosso Benedetti, che si era 
avvinghiato a lui in discesa 
come un ramo d'edera, > ha 
sgomitato e cosi il Torino è 
rimasto in dieci e dopo ap
pena un minuto è riuscito a 
concludere ciò che non era 
riuscito a fare in un'ora e in 
undici uomini. Su un calcio 
d'angolo dalla sinistra D'Ami
co e Salvadori scambiavano 
in prossimità della bandieri
na, ma sul cross in area in
terveniva Lippl di testa e la 
palla finiva fuori dei.«sedi
ci metri», all'altezza della 
lunetta: Patrizio Sala, al vo
lo, di destro indovinava una 
fucilata che sfiorava il palo 
alla sinistra di Mascella e si 
insaccava in rete: gran bel 
tiro e portiere innocente. 

Quando la Pistoiese ha cer
cato di rattoppare si è visto 
che con quella squadra Vie
ri potrà andare . alla caccia 
di pareggi ma di vittorie 
non sarà facile raccoglierne 
tante, a meno che quel Luis 
Silvio sia una cosa diversa 
da ciò che ha fatto vedere 
ieri. Il Torino ha perso Zac
carelli (infortunio lieve) e 
Rabittì ha sostituito «Zac» 
con Sclosa e il ragazzo già 
lo scorso anno aveva dimo
strato di saperci fare. Per 
il Torino è forse la vittoria 
più salutare: sono cioè ar
rivati due punti pieni ma, 
nel contempo, la sofferenza 
ha sicuramente attenuato gli 
entusiasmi e un po' d'umil
tà non guasta visto che do
podomani è già Coppa TJefa. 

Nello Paci 

Sfortunato PAscoli al Comunale (1-0) 

Il Bologna a -3: 
una brutta gara 
salvata soltanto 
da una autorete 

Delude Enee sostituito sul finire d e h gora - l'cto-
fortMiie» di Amhrino ho sbiecalo i risultate 

II 

al V s4. 
BOLOGNA: ZawttJ *; M W 

», VmB» •; Pari» 7, FarMrrh 
ner «, Sei t; Pftegfi «, Des-
sene «, Canti—• • (F i * 
rW i l M a l CT.) . E r a 

.5 (C—àrrtai dal i r a*, s. 
r.h € i l i i l ii a. ix. BBsrlÉn, 
U. BfLiit i t . M, Mei unii. 

ASCOLI: PtaJMO; assilla» t, 
l ì i l * l i ft Ferie» «, Ciesirl-
al «, Mi in hit C; TmrST f 
(Pinimi 4M tr si.«.•.),•»-
• • 3 TUii!"1111 * " tìmà e, Btlilln a, It. 
re. 11, Pillami, 1S. 

f. 

30 mila con un 
di mSKJm per 1SJ» 

. Poi ci sono gU abbo
nati. Calci d'angolo 5 a S per 

rio 
poto propinare 
paSe Àol poi 

P e f e l * squadra emiliana sa
le comunque a—3. 

C'era curiosità per il Boto-
poiche* detmùava in una 

ufficiale fi brasiliano 
accolto con tanta sim

patia al suo Ingreaso in cam
po. Ti tfovanotto pero si e 
espresso alquanto sotto tono. 
Le^agSoni? ̂ Cè forse un pro-
due mesi lontano dal «tono» 
agonistico di un match. E* 
la prima volta (tariamo a 
parte la prova amichevole con 
la Spai e 11 tempo contro 
il Vasco de Game a Cesena) 
che gioca con i suoi nuovi 
coii|nagid;^a^sbaejlajt^alcn-
ne cose elementari, certaznsn-
te errori non da nteas. Far 
Radice none onptobeema in 

Detiene eh» è 
diUtnpo. 

CU ina fatta da 
ta è stalo Franco 

puntosi» di 
e 

giusto naOa pò-
u lxidnìitascnsnt» 

flcasplianosè stato il mi-
gttore k\ campo: 

net 

di gioco. Ott affi si 

in virtù di un 
non e s>anxato m 

e» poi w 
Ita offersi 

n Bolofna'non ne, in
fatti, caputo proporre un gn> 

BOLOGNA ASCOLI — Il tire di Pi l l i l i che svepizìeri la vH-

supera tulli, poi eoo-
tiudecon moderata potei ita 
elude con umrtfTSta potensa 
leiveuire sema dttficatta. n 
Bologna cerca di cotnprimsre 
l'avversario nei pressi dell'a
rea di ricore, ma manca l'a
cuto per inventare la conclu

si 

co d'attacco tale da determi
nare palle col tanto che Pu-
Uci na avuto un lavoro eejevo-
le e soltanto nel fjznue fl fdo-
•ane Osmnertoi (che aveva 
sostituito Eneas) ha 

td un diffió] 

C è d a dire detta 
lorda di Enee*, di un Oarri-
tsno che ha risentito di un 

a una caviglie e> che 
dovuto presto lasciare fl 

a un Fiorini che si è 
con decedane me che, 

farse per volere sfondare, 
talvolta ha wiseertn nel cer
care la sohnaone individuale. 

L'Ascoli non ha 
nel gioco. Qasfli 

* ci sono stafi e 

TJOWWTS Fatto è ohe in una 
astone di disunpeeno al 37* 
Boldtni arriva a fondo 
no poi mette al centro un 
buon pallone per BeDotto che 
» >M*oggl» * un innocuo pal
lone fra le braccia di ~" " 
n Bologna non si 
continua a macinar 
però non riesce a sfondare. 

lfefle fluì sta dopo una pò-
nisfcoD» anp)tathnhm di sfo
ro (al T) che Zanetti 
la anaoto, al 35' 11 

al et' ueurturtm «rana» 
pallone a Perico e per poco 
non riesce a raddoppiare: Fn-
Ttni «skaos a ièst̂ «««t»»i 

ti V V J ' . V U : Sr^*^ ."-HirO.^ i ^ Ì 4 Ò T A A ' ' t u : 
v>*\ 
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I giallorossi trafiggono le matricole lariane (0-1) 
A \ 

Brilla la stella Falcao 
e il Como è subito kò 

Positivo e convincente esordio della Roma • Entusiasmo per il brasiliano, migliore in 
campo - La segnatura su autorete, ma lo scarto avrebbe potuto essere ben maggiore 

COMO: Vecchi; Vierchowod, 
Riva (dm! 70' Mann); Cen
ti, Fontolan,. Volpi; Mancl-
ni, Lombardi, Nlcoletti, Gob
bo, De Falco (dal 46* Man-
dres&l). Ali. Marchloro. 

ROMA: Tancredi; Spinosi, 
Maggiora; Turone, Falcao, 
Romano; Conti (dal 61' Roc
ca), Di Bartolomei, Pruno, 
Ancelotti, Amenta. Ali. Lle-
dholm. 

ARBITRO: Mlchelottl. 
NOTE: spettatori 16 mila. 

Ammonito all'85' Tancredi 
della Roma. 

Nostro servizio 
COMO — Positivo e convin
cente esordio della Roma che 
sulle rive del Lario h& avu
to ragione della matricola 
Como. Uno a zero il punteg
gio a favore dei giallorossi 
che si sono dimostrati una 
squadra molto compatta, una 
formazione che giustamente 
punta molto in alto in clas
sifica. Vi era moltissima at
tesa per vedere all'opera Fal
cao. Dobbiamo subito preci
sare che il brasiliano ha gio
cato splendidamente, illumi
nando li gioco della Roma 
per l'entusiasmo dei nume
rosissimi sostenitori che af
follavano pittorescamente la 
curva ovest dello stadio Si-
nigaglia. Senza dubbio il mi
gliore in campo fra i ven
tidue. 

Fine palleggiatore, • ha sa
puto districarsi a meraviglia 
nella ragnatela a centro cam
po che Marchloro aveva cer
cato di costruirgli attorno. Il 
povero Mancini, incaricato 
della sua «custodia», a me
tà circa del primo tempo ha 
dovuto desistere, lasciando 
che Falcao giocasse come più 
gli piaceva. Con la maglia 
n. 5, ma praticamente mez
z'ala avanzata, Falcao è sta
to anche pericoloso in attac
co sia come suggeritore pre
zioso per Frazzo, sia come 
risolutore. Un paio delle sue 
conclusioni nel secondo tem
po sono state neutralizzate da 
Vecchi. 

La Roma è passata per una 
autorete di Volpi ma lo stri
minzito risultato non deve 
trarre in inganno. I giallo-
rossi sono sempre stati pa
droni del campo, mai messi 
in difficoltà dall'avversario 
che, praticamente, non è mai 
esistito in attacco. 

Velocità e precisione tìun-' 
que le doti che hanno per
messo alla Roma di espugna
re il campo del Como, una 
squadra questa che ha pec
cato di incisività lasciando 
troppo spesso solo in avanti 
Nlcoletti, un dinoccolato cen
travanti che ieri ha perso 
troppi palloni giocabili. Il 

• • • • « • « • « « • 
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COMO-ROMA — Falcao Impegna li portiere (ariano 

Como — dicevamo — non è 
stato all'altezza della sua pri
ma partita in serie A. Mar
chloro ha impostato la par
tita sullo 0-0. Una malaugu
rata deviazione di testa di 
Volpi lo ha messo nei guai. 
Guai seri perché, da come 
si è visto anche nelle ami
chevoli, il grosso problema 
dei lariani rimane quello di 
trovare la via del gol. In
vano, nella riprésa, l'inseri
mento del giovane Manomes
si al posto di Di Falco (ine
sistente) ha cercato di cam
biare qualcosa. In 90' di gio
co il Como non ha mai tira
to una sola volta in porta. 
- Il Como in ' questo mo
mento è Lombardi: troppo pò
co, perché quando l'anziano 
centrocampista accusa la fa
tica sono guai seri per tut
ti. Lombardi ieri ha giocato 
bene praticamente solo il pri
mo tempo, accusando poi la 
distanza nella seconda parte 
dell'incontro. Una .' partita, 
quella di * ieri, - che avrebbe 
potuto - comodamente -' finire 
sul 2 o 3-0 per la Roma sen
za che nessuno potesse gri
dare allo scandalo. L'inizio 
è subito favorevole ai gial
lorossi che cercano di sor
prendere, riuscendovi, l'av
versario con manovre veloci 
e ficcanti. Falcao sale subito 
in cattedra mandando a spas
so il suo marcatore, che Mar

chloro avrebbe fatto bene a 
impiegare sulla fascia destra 
del campo. In poco più di 
15' la Roma si presenta con 
due tiri da fuori del solito 
Di Bartolomei e con una pe
ricolosa conclusione di Amen
ta bene parata a terra da 
Vecchi; al 20* prima entrata 
in area di Falcao che stop
pa di petto un bel ^pallone 
che Pruzzo gli aveva schiac
ciato facendo da torre. Il 
brasiliano spara a rete ma 
sulla traiettoria si ' trova il 
portiere. Gli oltre 16.000 spet
tatori (stipati all'inverosimile 
sulle curve che per l'occa
sione gli organizzatori han
no accorciato per aumentare 
i posti dei distinti) sono in 
questa fase di gioco allietati 
dai bellissimi tocchi di pal-
dal del brasiliano che racco
glie applausi. 

E' anche il momento della 
rete decisiva. Siamo al li
mite dell'area del Como: Di 
Bartolomei effettua un inno
cuo pallonetto in avanti per 
la .testa di Amenta, il" qua
le però è nettamente-scaval
cato dalla sfera. Questa an
drebbe lemme lemme sul fon
do se a Volpi non passasse 
per la mente di Intervenire 
di testa. Beffarda, la palla 
schizza dalla parte opposta 
dove si trova l'esterrefatto-
Vecchi. Uno a zero tra gli 
evviva dei romanisti che or

mai capiscono che il risul
tato non potrebbe più sfug
gire loro di mano. Il Como 
a questo punto, invece di rea
gire, sembra accettare il ri
sultato sfavorevole. E' anco
ra la Roma che si fa peri
colosa con il solito Di Bar
tolomei che al 28' spara una 
fucilata che costringe Vec
chi a respingere di pugno 
sui piedi di Amenta, il qua
le non è lesto a riprendere 
la palla. . = -: 
•-' Nella '- ripresa Marchloro 
vuole maggiore incisività e 
affianca Mandressi a Nlcolet
ti. U brianzolo si dà da fa
re inutilmente e l'incontro 
scivola sui binari della me
diocrità. La Roma tiene sag
giamente il centrocampo ed 
f palloni diventano irraggiun
gibili per le punte comasche. 
Entra in campo anche Rocca 
al posto di Bruno Conti che 
aveva dato tutto nella prima 
parte dell'incontro. Rocca si 
fa subito redarguire dall'ar
bitro Mlchelottl per un brut
to fallo, e quindi ai fa ap
plaudire per una discesa che 
mette in crisi la difesa co
masca. L'ultima emozione la 
porta ancora Falcao, che pro
prio In chiusura in contro
piede per poco non riesce a 
segnare il suo primo gol del 
campionato. : - v 

Gigi Baj 

il giorno dopo 
Il salone 
della tecnica 

Le vacarne sono finite e 
si riprendono gli appunta
menti interrotti. Il segnale 
che le vacanze sono finite lo 
dà U campionato di calcio 
che ricomincia. Così come 
la scuola che ricomincia. E 
noi torniamo puntualmente 
a occuparci di Bettega e di 
Antognoni, di Gradoni e di 
Altobetli. In più adesso do
vremo occuparci del « mo
stro» straniero quello che 
i presidenti delie società ri
tennero il toccasana miraco
loso e risolutivo per le sor
tì del campionato e del cal
cio nazionale (anzi, il geo
metra Boniperti invocava a 
gran voce le norme della 
CBE per acquistare argenti
ni e brasiliani, modificando 
le nostre antiquate nozioni 
geografiche). 

I primi dati su abbona
menti e preseme li hanno 
già smentiti. Non fa meratri-
gUa. anzi. La maggior parte 
dei presidenti infatti svolge 
la1 professione di capo di 
mduitrta o di manager eco

nomico e le loro previsioni 
calcistiche ' vanno di pari 
passo con la loro manageria
lità economico - industriale. 
Fallimentare cioè. E neppu
re questo fa meravìglia: non 
basta certo finanziare (?) u-
ita società sportiva per ac
quisire una verginità mora
le o una intelligenza altri
menti non posseduta. Ci 
mancherebbe altro! In pro
posito l'episodio più sinto
matico è avvenuto quattro 
giorni prima dell'inizio del 
campionato, quando la co
sca presidenziale ha tentato 
di ribaltare la struttura dei 
gironi, nell'intento di favori
re, forse, alcuni padrini in
cappati in infortuni con-Za 
giustizia. Sordìtto (buon ini
zio) ha risposto picche e ha 
demandato a Anodi (uno dei 
pochi che capiscano davve
ro qualcosa) la stesura di un 
progetto a medio termine. 

Queste cose le ho dette per 
ricordare, prima dell'inizio, 
in quale contesto sodo-cultu
rale si svolge il campionato. 
Ci turiamo il naso e andia
mo atto stadio, dove i meno 
disonesti restano i calciato
ri, compresi ovviamente quel' 
li colpiti da mandato penale. 

Certo non è nemmeno faci-
te andare allo stadio col na
so turato. Penso a Torino. 
Quest'anno la condizione del
le due squadre cittadine è ta
le da farmi proporre, per la 
domenica almeno, di modifi
care l'intestazione del cam
po: da Stadio Comunale a 
Salone della Tecnica. Ma co
me si riesce a conciliare, nel
la Torino della famiglia A-
gneUL il prezzo del bigliet
to dei « popolari » con la cas
sa integrazione e il licenzia
mento di 24.000 operai? B U 
discorso vale per Avellino co
me per Napoli, per Milano 
come per Bologna. Personal
mente ho deciso una giorna
ta di sciopero come spetta
tore, la prima di campiona
to: perciò oggi non parlerò 
di partite. Non è moralismo 
e nemmeno demagogia: è e-
conomia domestica, all'inter
no di una situazione dram
matica. 

Così mi pare di dover leg
gere l'inizio di questo cam
pionato. Poi penseremo a chi 
lo vincerà, rischleremo i pro
nostici, del tutto avventati 

: aBo stato attuale delle cose. 
It mio cuore sportivo e ti
foso è sempre granata, ma 
per scaramanzia dico Juven
tus, anche perchè è stato suo 
il miglior acquisto straniero, 
vale a dire U più t italiano». 
E* al Salone della Tecnica, 

comunque, che si giocherà 
lo scudetto. Oppure... E l'In
ter? Il mio amico /seppi, 
che è sicuro tifoso interista, 
ha una sua teoria suggestive 
e convìncente: l'Inter ha vin
to il campionato più medio
cre degli ultimi • anni per
chè è lo specchio della me
diocrità nazionale, dell'Italia 
di Piccoli e di Logorio, del 
preambolo e delle lottizza
zioni di questo governo e di 
quella classe dirigente, e Ti
ra fuori — mi dice — Fraiz-
zoti, non giudicabile e guar
da il trio dirigenziale: Bel-
trami potrebbe vendere mo
bìli in Brionia, Mazzola è 
ragioniere (con tutto il; ri
spetto per la categoria). Ber-
sellini fa i voti alla Madon
na e va a piedi ai santuari 
(neanche fosse lei la vera 
aUenatriee) ». Siamo in buo
ne mani, insomma. - * • \ 

Per questo, con tutta la 
stima che posso avere per 
la « squadra », mi auguro che 
l'Inter non faccia U bis. Per
chè spero che cambi il con
testo, che non sia più il 
campionato della mediocri
tà speculare, di Piccoli e di 
BerseBini, di Logorio e di 
Fratzwoli, ma che sia final
mente un bel ' campionato. 
Rosso-granata, magari, • al 
Salone della Tecnica. 

Folco Perfiniri 

Una rete per parte tra le proteste del San Paolo: 1-1 

Dei locali si è salvata soltanto la difesa - Imbrigliato il centrocampo, nullo l'attacco . Agili e preparati 
invece i calabresi di Burgnich - Su rigore la segnatura dei partenopei: dal dischetto fa centro Musella 

MARCATORI: nel s.t. al 13' 
Maiella (N) su rigore e al 
KB'Sabato (C). 

NAPOLI: Castellini 6; Bruseo-
lotti 6, Msranton 6; Guidetti 
7, Ferrarlo 8, Casclone 7; Da* 
mlanl 5 (dal M' del s.t. 
Spegfiorin), Vlnazzanl 5, 
Musella 8, Nlcolini 5, Pelle
grini 5. (n, DB Di Fusco, n. 
13 Improta, n. I l Celestini, 
n. 16 Sansonettl). 

CATANZARO: ZanlnelU 6; Ra
nieri 6, Sabadini 8; Boscolo 
6, Mettlchlnl 6, Morgantl 6; 
Sabato 6, Orasi 7, (dal 19' 
del s.t. Mauro), De Giorgia 
6, Braglta 6, Palanca 8 (dal-
111' del s.t. Borghi), (n. 12 
Casari, n. 15 Salvador!, n. 16 
Salciccia). 

ARBITRO: Tonollnl, di Mila
no. 
NOTE: Giornata di sole, 

terreno in buone condizioni, 
spettatori 45 nula circa. 
Espulsi per reciproche scor
rettezze al 25' del s.t. Guidet
ti e Broglia. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Nella partita di 
esordio in campionato, il Na
poli non ya oltre li pareggio, 
1-1, con un ben messo Catan
zaro. L'andamento dell'Incon
tro crea malumore tra i tifosi, 
nella curva sud scoppia qual
che tafferuglio in famiglia. 
L'impatto con il campionato 
non è insomma dei migliori 
in casa partenopea: la squa
dra non va; i afosi sono di
visi. Juliano, grazie alla sua 
presunzione, facilita la realiz
zazione di oscuri — ma non 
troppo — disegni. Da parte 
ferlainlana, del resto, già ven
gono chiari segnali. Certi toni 
e certi contenuti captati ieri 
possono indurre a far credere 
che per il direttore generale 
si stia avvicinando il momen
to del benservito * da parte 
dell'ingegnere. 

Confortevoli, Invece, le indi
cazioni per il Catanzaro. La 
compagine di Burgnich gioca 
senza complessi, sa difender
si con ordine, funziona bene 
il filtro a centrocampo teso a 
spezzettare la manovra degli 
avversari. Burgnich, insom
ma, può ritenersi soddisfatto 
del lavoro finora svolto. Il 
pareggio della sua squadra è 
meritato, il pruno punto in 
classifica — conquistato per 
altro senza troppo affanno — 
induce a fare rassicuranti pre
visioni sul suo rendimento. 

Il Napoli. Nella manovra 
partenopea, fin dalle prime 
battute, riaffiorano 1 fantasmi 
dei passato. La cura Marche
si, insomma, non sembra pro
durre gli effetti sperati, nuo
vi e antichi mali vengono im
pietosamente alla ribalta, A 
centrocampo dieci, cento, 
mille passaggi e pa«aggetti, 
nessun lancio illuminante. I 
centrocampisti partenopei ai 
liberano della sfera sansa ve
dere il piazzamento dal con* 
pegni, lanciano il cuoio dan
do l'impressione di volersi li
berare da un peso, da una 
responsabilità troppo grande 
per te loro possibilità. Mu
sella si ritiene già un padre
terno e quindi con» poco, 
collabora poco con 11 resto 
della truppa, compie qualche 
peccato di presunzione — pec
cati, tra l'altro, in questo mo
mento motto « in » nell'entou
rage partenopeo —; vinassani 
contrasta ma ha mira e vi
s i o n di gioco poco felici: 
Guidetti ha qualche intuizio
ne, ma non basta; NicoUnL 
forse perché nelle vasti di 
«ex», gioca su livelli molto 
modesti. Per carità di patria, 
taoismo sulle punte, lascia
mo parlare la pagella. Un solo 
interrogativo: perché Marche
si insiste con Damiani? Tutto 
sommato buona la difesa— 
nonostante Castellini ancora 
una volta abbia peccato su 

eluizione —. Ma può bastare 
incoraggiante piova dal di

fensori? E\ tor»e , li Napoli 
una squadra che dorrà lot
tare per non retrocedere? n 
quesito lo giriamo a chi di 
dovere. Si dirà, è un Napoli 
senza gTCl. Dispostissimi, se 
sarà il caso a mutare giudi-. 
aio quando l'asso oisnisse sa
rà dirti* compagnia. -

Il Catanzaro. Gioca Inter-
Urlando in modo cesatecelo 
i canoni del calcio moderno. 
Burgnich, braso quanto Intel-

• l'utilità di 

adattare certe istanze tecni
che innovatrici alle possibili
tà del contesto in cui opera. 
E' squadra svelta, il Catan
zaro, le cose migliori le fa 
quando riesce ad andare in 
contropiede. Ma sanno anche 
attaccare, gli uomini di Bur
gnich. E 1 nove minuti per 
riagguantare il pareggio ci 
sembra siano una conferma 
piuttosto lampante in tal sen
so. E', un Catanzaro, insom

ma, che non dovrebbe trop
po penare quest'anno per rag
giungere il traguardo della 
salvezza. 

La partita. Piuttosto equili
brata, risultato tutto somma
to giusto. Il Napoli esercita 
una maggiore pressione terri
toriale, il Catanzaro si disim
pegna bene, con ordine. Il 
centrocampo calabrese, anche 
se non eccellente, appare più 
pratico e lucido di quello par

tenopeo. Nessuna emozione 
nel primo tempo, il gioco è 
piuttosto noioso. Nella ripre
sa il Napoli forza 11 ritmo. 
il Catanzaro sta al gioco, si 
sveltiscono le opposte mano
vre. Al 13' il gol del Napoli. 
Musella, In area, è falciato da 
Broglia. Il direttore di gara 
non ha dubbi, decreta il rigo
re. Dal dischetto, con un tiro 
abbastanza violento, trasfor
ma lo stesso Musella. 

Pareggio calabrese dopo no
ve minuti, al 22'. C'è una pu
nizione dal limite per fallo 
di Casclone su Borghi. Bra-
glia appoggia sulla destra per 
Sabato, fiondata del tornante, 
nulla da fare per Castellini. 

Alla fine, 1 fischi dei tifosi 
— ovviamente — nemmeno in 
questa circostanza risparmia
no il Napoli mode by Juliano. 

Marino Marquardt 

4> i* ^ v-y ;*# 

NAPOLI — Il gol di Musella su rigore. 

Marchesi : « Con Krol 
sarà tutto diverso » 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Sigaro tra le dita e serafica calma, Marchesi non 
tradisce il suo cliché. Il personaggio, del resto, è noto, i 
successi non lo esaltano come non lo deprimono gli eventi 
non troppo felici. 

Come sempre lucida l'analisi sui 90 minuti. «Il Napoli 
non ha giocato bene — esordisce —, assolutamente, non 
avrebbe meritato la vittoria. Non è comunque questa la 
squadra del campionato. Con Krol, vedrete, sarà diverso». 

A chi gli chiede della staffetta Damiani-Speggiorin, Mar
chesi, con cortesia, spiega: «Damiani è quasi a posto, Speg-
giorin invece è in ripresa ma è ancora lontano' dalla condi
zione migliore». • • - . - • • 

Il centrocampo — insinua qualcuno — ha deluso... 
«SI — replica Marchesi —, qualcuno ha giocato al di 

sotto delle proprie possibilità. Nicolini, ad esempio, ha 
reso meno del solito perchè ha cercato di strafare». -

Soddisfatto e sorridente Burgnich, ieri al debutto della 
massima serie. «Abbiamo giocato in modo intelligente. Ave
vo chiesto ài ragazzi di giocare in una certa maniera, loro 
mi hanno assecondato». 

Si parla del rigore. Il tecnico dribbla l'argomento: «Cose 
del calcio», svicola, cambia discorso. «Il cambio Palanca-
Borghi?», anticipa l'interlocutore. Burgnich: «Era previsto». ' 
v Si parla della melina finale. 
" «No, non è stata melina. In quel momento avevamo sol
tanto la necessità di rallentare l'azione». 

Musella spiega il fallo subito in area avversaria ad opera 
: di Broglia. « Ha cominciato a trattenermi prima che entrassi 
in area. Ho provato a svincolarmi, poi ho perso l'equilibrio 
e sono caduto ». 

Infine è Sabato, l'autore del gol del pareggio. «Abbiamo 
ricalcato uno schema che solitamente proviamo in allena
mento. Non c'era Palanca e perciò ho tirato io». 

m. ni . 

Difficile esordio per gli azzurri tornati in «A» dopo 10 anni 

lombai^ 
Anche quest'anno la difesa tallone d'Achille per Magni? -
portunista l'Avellino - De Ponti segna già al 4* minutò 

MARCATOSI: De Penti (A) al 
4' del p.t.; Scila (B) al •' 
del s.t.; Valente (A) al 27' 
del ai . 

BMJSfTIA; MalgtozUo «; Poda-
.vini 9, GalperoUS; De Ble
si f, Ventali «, inaginl C 
(Gotta dal s.t. • ) ; Bergama
schi 7, Torreaani «. Sella t, 
ncafaH 7 (Satviont dal SE' 
OÀ.} Penso •• f U. PeBIssaro, 
15. BeuemeiU, 16. Mon-

AVELLÌNO: Tacconi 7; Gie» 
vsnnone a, Bematte 7; Va
lente 7; Cattaneo 7. Di Sem
ina 7; Plga f, GrftKbnsnsd 
7, De Ponti 7. Vintola t, 
Jnaiy • (Uftrtettt dal s.t. «). 
(U. Di tee, 13. Issare, 14. 
Repetto, l i . Massa). 

AKBITRO: Lattami di Re» 

NOTE: spettatori 18 ' mila 
circa di cui 11567 paganti par 
un incasso di lire 6f milioni 
873 mila a cui vanno ag
giunte lire 32 milioni 19» mua 
per quota abbonamenti. Calci 
d'angolo 5-2 (3-2) a favore del 
Brescia. Ammoniti: Di Som-
ma, Crfscimannl e Figa dell'A
vellino. 
Dal woalfo cofilsuottoWiia 
BBBSCIA — esordio difficile 
par il Brescia che tornava 
nella massima divisione dopo 
10 anni e S mesi di.assensa. 
L'ultima partita risale infatti 
al 27 sprus del "70 contro la 
Laalo (ano sbiadito 04) men
tre l'Avellino si dtt*tt*T», a 
quell'epoca, a metà classifica 
del girone Sud della serie C. 

" l'allenatore 

anche lui al suo esordio sul
la panchina di serie A, era al
la fine amareggiato: « Non per 
11 gioco e per l'impegno dei 
miei rogassi, ma per gli er
rori compiuti: disattenzioni 
come quelle viste ieri, e che 
hanno fruttato agli avversari 
le due reti, sono inconcepibi
li per giocatori professioni-
sti». -

Non gli si può dare torto: 
ieri la «benda del buco» ha 
colpito ancora vanificando gli 
sforai di tutta la squadra. L'e
mozione dovuta all'esordio? 
Ita già lo scorso campionato 
il Brescia aveva mostrato il 
suo tallone d'Achille nella di
fesa: una storia che si ripete 
puntualmente anche quest'an
no? 

L'Avellino visto ieri non si 
è mostrato superiore si Bre
scia:. ha sfruttato resperien-
sa e'ilrruensa di alcuni suoi 
nnmfari por contenere gii' aa-
surri e le occasioni che gli 
avversari gli hanno uropfaua-
to le ha sfruttate al 50 per 
cento; al contrario del Bre
scia che, anche al 91', le ha 
regolarmente sciupate. Vini
cio non si sbilancia troppo: 
«La squadra he giocato una 
partita adeguata alta, situace
ne. n Brescia ha motte atte
nuanti, ha lottato su tutte le 
palle, me di pericoli ne ha co
struiti pochi». 

il caldo d'avvìo il 
e si costruisce subito 

so e Venturi, spentosi in a-
vanU, me del fondo, il libero 

anurro, non riesce a crossa
re. Il gioco è veloce; le mar
cature vedono da parte bre
sciana Podavini su De Ponti 
e Galperoli su Juary. Al 4' i 
biancoverdi vanno improvvisa
mente in vantaggio. lattatisi 
punisce appena fuori del cer
chio di meta campo un'entra
ta irregolare su Juary: batte a 
sorpresa Valente e De Ponti, 
lasciato libero, si avvicina in
disturbato alla porta e da po
sizione impossibile sulla de
stra del portiere, quasi a fon
do campo, infila di destra la 
pelle nell'angolo sinistro sito 
della rete di Malgioglio. Una 
rete irripetibile, da manuale, 
anche se nata su un prezio
so regalo della difesa assur-
ra. n gioco ai mantiene velo
ce, con frequenti spostamen
ti di fronte: si è tatto a tratti 
più cattivo; i rapi irpini non 
scherzano, spscàlmente con 
Valente e Di Somma, bloccan
do tutte le iniziative brescia
ne. 

Al IT Tacconi sitartene di 
pugno un centro pericoloso di 
Penso; il Tfâ wwia preme, "** 
è l'Avellino a sfiorare il rad
doppio al 2t': astone veloce di 
Crtstimanni sulla destra che 
centra per Juary ma il brasi
liano ha un attimo di meertes-
sa e Podavini, che l'ha preso 
in consegne, può liberare sia 
pure con affanno Al 28* colpo 
di testa di Penso ma Tacconi. 
ben irissa, itir. non ha difficol
tà a parare. AI 39* altra grossa 
nrcssinne per l'Avelhno su li
scio delle difesa bresciane,- è 

Più preciso e op-
del primo tempo 

Juary a toccare di testa il li
berissimo Figa, ma l'ala da 
pochi passi ed in posizione 
centrale sciupa - clamorosa
mente a Iato. Il migliore in
tervento lo compie Tacconi al 
35' deviando in calcio d'ango
lo un preciso tiro del bravo 
Bergamaschi. Si va al riposo. 

Un Brescia più aggressivo 
nella ripresa ed al 6' seguen
te il pareggio: «nnesima puni
zione sulla sinistra: bette la-
chini, Penso corregge di te-* 
sta per Sella che segna. Al 9* 
6 Sella a sciupare incredibil
mente di testa un preciso pai-
ione elaborato da Bergama
schi. L'Avellino sembra accu
sare il dispendio di forze del 
primo tempo e cerca di fre
nare il gioco e, con sgambetti, 
gli avversari. AU'll* Tacconi e-
sce a vuoto ma né Sella né 
Penso riescono a raccogliere 
la palla. La partita cala di to
no per ravvivarsi al 27* quan
do l'Avellino tome di nuovo in 
vanteggio: Valente parte da 
metà campo, supera Torresa-
ni e scende verso la porte 
senza che nessuno lo ostaco
li; si limite dell'area una bot
ta e Malgioglio — stava uscen
do dai pali — guarda la palla 
finire in rete. Ed è proprio 
finite per il Brescia rmnnalan-
te un generoso forcing finale 
ma Penzo, Salvioni e Sena 
giungono sempre con un sto
rno di ritardo: adesso ci 
seno a liberare, con gli 
venti atta sperandio, i < 
sori irpsnL 

Cario Bianchi 

RISULTATI 

SERIE «A» 
. . 1-0 

. . 1-2 

. . M 

. . 1-0 
F l i r—la i Pei >•!• \Jt) 

. . 1-1 
- . 1-0 

« B » 

• • • V ^ 

. 4-1 
* * « Jm-M 

. . . . i-i 

. . . 1 - 0 

. . . 1-0 

. . . 2-1 

. L I 
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MARCATORI 

SERIE «A» 
s P ^ e s 1 a^efcch* zVls»n«à^Ml B U I 
*j>*Be«J a wwwsMw s*ftr*«z«z*>»wiTy eaSjslBf 
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VahMM ( A M I * * ) , M I * (•««. 

•1 (Ctfftari), Allupimi (I 
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le ( M ^ M S ) , rtorWe Ut» (Tertoe). 
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«A» 

foto Due novità 
nel campionato di 
hockey su ghitMcio 

•er M (isa, nvr avo. 
ttasi e v«eM 
slsse, ** 
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Il Bari (1-0) ha detto che sarà però dura 
' • - — ' • - . I I - . . . M . . . . L i . . . . . 

Sì, forse i rossoneri ce 
la faranno a salire in «A» 
Per gioco e impostazione meglio i pugliesi - Un duro lavoro attende Oiacomini - An
che i nazionali deludono - Solo De Vecchi è riuscito ad essere, in parte, uomo squadra 

Fa fatica 
il Milani 
Sul piede 
sbagliato 
la Lazio 

MARCATORI: De Vecchi 
(M) al 21' del s.t. 

MILAN: Piotti; Tassotti, Mi-
aola; De Vecchi, CoUovati, 
Baresi; Novellino, Buriaai, 
Gallono, Romano (Battt-
stiai 25' sX), Vinccaii (Ca-
rotti al 17' s.t.). Riserve: In
contra Monzaai, Gioghi. 

BARI: Veatarelli; Panzlano 
(Roazani 11' s.t.), La Pal
aia; Sasso, Boggia, Belluz-
zi; Bagnato, TavarilU (Bl-
tetto 25' %.t.\ Jorio, Bac
chia, Serena. Riserve: Cata
ro, Mariani, Corrieri. 

ARBITRO: Milan di Treviso. 
NOTE: angoli 6-5 per il 

Milan. Ammoniti Jorio e Ba
gnato. 
MILANO — Sì, forse ce la 
farà. Se Giacomini riuscirà a 
dare una impostazione decen
te alla squadra; se attorno ai 
tre, quattro, cinque uomini 
validi — Collovati, De Vec
chi, Baresi, Maldera e Anto-
nelli (gli ultimi due assentì ie

ri per infortunio) — l'allena
tore saprà costruire un cen
trocampo robusto; se le punte 
— vale a dire Vincenzi e Gal
luzzo — diventeranno tali; se 
tutti — le «stelle» della nazio
nale e gli altri — faranno uno 
sforzo per assimilare piano 
piano il clima della «B», ecco 
allora forse il Milan ce la farà 
fin da questo campionato ca
detto a risalire in «A». 

I «se» erano già nell'aria ma 
solo ieri, alla prima contro il 
Bari, hanno ricevuto la san
zione del campo. Dio mio, che 
dire di più?! I rossoneri hanno 
vinto. I due punti se li sono 
guadagnati. Stanno in cima 
alla classifica. Sia gloria, 
dunque, a loro e ai tifosi (qua
si trentamila) che hanno af
follato le gradinate del 
«Meazza» per accompagnare 
la marcia trionfale degli ex 
campioni d'Italia nel lungo, 
diffìcile, faticoso purgatorio 
della «B». 

Prima del gol di De Vecchi 

al 22' del secondo tempo però 
quanta sofferenza per tutti. 
Per chi era in campo senza 
riuscire a cavare un ragno dal 
buco: spaesato, incerto, quasi 
mai al posto giusto — com
preso i nazionali Baresi e Col
lovati —; ma anche per chi 
sugli spalti osservava 1 propri 
eroi infilarsi regolarmente 
nella maglia difensiva barese 
o — ed è accaduto spesso — 
arrancare per tamponare in 
qualche modo il contropiede 
delle punte pugliesi (in evi
denza Serena e Jorio) lancia
te dalle fasce laterali verso la 
porta di Piotti. 

I fischi, le invocazioni a Ri
vera, «rovina del Milan», gli 
insulti a questo o a quello 
scandivano la delusione gene
rale. Pure i tamburi delle 
«brigate rossonere», che ave
vano ritmato sin dall'inizio la 
voglia di rivincita di una folla 
ansiosa di ottenere la prova 
del campo dell'ingiustizia pa
tita —- la retrocessione —, si 

sono ad un certo punto am
mutoliti. Il Milan, il loro Mi
lan, era proprio da «B». Delle 
due squadre scese sul terreno 
del «Meazza», quella che da
va l'impressione ' di essere 
«meglio» èra proprio il Bari: 
svelto nelle manovre; bene 
impostato a centrocampo; pe
ricoloso nelle conclusioni. 

E'vero che di partite cosi se 
ne sono viste, all'inizio del 
campionato, pure nella «A?. Il 
confronto, quindi, può risulta
re ingiusto e dettato dalla pre
venzione. Ma come sottrarsi 
alla sensazione di uno spetta
colo mediocre, al limite della 
decenza, che ha mortificato 
chi al gioco del calcio — non 
ha importanza se di «B» o di 
«A» — dedica il pomeriggio 
della domenica e che, proprio 
perché paga per divertirsi, ha 
il diritto sacrosanto di non ès
sere preso per il naso. 

La cronaca, date le premes
se, è malinconica. Si butta il 
Milan come da copione. La 

prima occasione-gol al 9' è 
però del Bari che sciupa con 
Serena dopo che la palla fia 
sbattuto su Piotti. Fino alla 
metà del primo tempo il mo
dulo non cambia: assalti di
sordinati, e inutili, dei rosso
neri e sgroppate in contropie
de dei pugliesi che ancora al 
15' e 16' mettono in difficoltà 
la difesa del Milan. Al 21' 
Galluzzo ha però la palla buo
na e la sciupa. Cinque minuti 
dopo la più limpida palla-gol 
del Milan: spara De Vecchi 
ma il portiere alza in angolo. 
Di tanto in tanto Baresi cerca 
dal fondo di imbastire qual
che azione. Novellino, Vin
cenzi e Galluzzo però non rie
scono a mettersi d'accordo. •' 

Si va al riposo con Piotti un 
poco frastornato: nel giro di 
un minuto (45* e 45'57") la 
sua porta ha corso due grossi 
pericoli. La ripresa non cam
bia di molto la musica. Il Mi
lan cerca, disperatamente 
cerca, di trovare un varco. De 

Vecchi, forse l'uomo di mag
giore ordine, si sposta un poco 
avanti. Ma il Bari regge bene. 
Il suo contropiede è sempre 
pericoloso. Al 15' Piotti se la 
cava per un pelo. Al 16* Vin
cenzi se ne va, sostituito da 
Carotti. E' meglio? Il gol che 
arriva al 21' (Galluzzo spara, 
Venturclli respinge; riprende 

vDe Vecchi che, a porta vuota, 
segna) sembra dire di sì. '. 

Ma è una illusione, tanto 
che Giacomini prova a mette
re in campo cinque minuti do
po Battistini ai posto di Ro
mano. - Le due sostituzioni 
permesse dal nuovo regola
mento non portano «in cielo» 
il gioco della squadra. Le per
mettono solo — ed è molto, 
quasi un miracolo, visto la 
reazione del Bari — di porta
re in salvo il risultato. Sono 
due punti d'oro, di sicuro. Ma 
quanti sogni di gloria infranti. 

. Antonio Incerti 

Stentato pareggio (1-1) dei biancoazzurri nell'esordio all'Olimpico 

Il Palermo gioca e segna: 
Lazio salvata da un rigore 

Troppo lenti i padroni di casa di fronte alla veloce compagine siciliana - Le reti nel primo tempo 

MARCATORI: ael V 
al 16' Lamia Capato (P% al 
23' Maatropaaaaa (L) sa ri
gore. 

LAZIO: Moscate»; Saasorri, 
Otterio; 
Mastropaseea; 
Maazoal (taira» Sa 
GarlaseaeHL Biglia, 
(dal 62'Valessi). -

PALERMO: Oddi; Aaa 

Vlote, 
•*•*•), 
Greco 

ci, PaadaOo; Vallati, Di 
Cicco, Svaso; Bai 
(tal 65» Vosaecsaa), De Ste-

Ca-

ARBITRO:Ri 
ROMA — C'è mancato poco 
che la Lazio ci rimettesse le 
penne nella sua «prima» in se
rie B. Ha trovato sulla sua 
strada un Palermo che l'ha 
fatta soffrire, temere il peg
gio, dopo il gol a sorpresa del
lo sgusciarne Lamia Caputo, 
riuscendo a rattoppare la si
tuazione soltanto su rigore, 
messo a segno da Mastropa
squa. n risultato finale è stato 
di 1-1, e ci sta tutto. 

Al Palermo il merito di a-
ver giocato meglio. I suoi 
schemi sono apparsi piacevo
li, briosi e soprattutto rapidi. 
In cabina di regia Lopez, un 
ex avvelenato, ha fatto la sua 
brava figura, facendosi nota
re per fa continua presenza 
nel vivo del gioco. 

Alla Lazio il merito di aver 
inventato (è proprio il caso di 
dirlo) più palle trasformabili 
in reti. Palle nate più per la 
fantasia e la bravura dei suoi 
uomini (vedi Viola), che per 
la conseguenza di un preciso 
modulo tattico, dove gente co
me Bigon, Mastropasqua e 
soprattutto Greco non si sono 
ancora inseriti. 

Quindi un pari e patta che 
non ha lasciato scontento nes
suno, almeno per quello che si 
è visto sul campo. Certo la 
Lazio alla fine masticava un 
po' amaro. Non perchè si sen
tiva defraudata del successo, 
ma perchè avrebbe desiderato 
offnreaisuoitifosi, nella par
tita d'esordio di un campiona
to che la indica grande favori
ta, una bella vittoria» 

I gol sono stati i bagliori di 
una partita che di emozioni 
ne ha offerte pochine. Oltre a 
questi ci sono stati due salva
taggi sulla linea neOe due aree 
avversarie. 

Diciamo 'subito che en
trambe le squadre hanno tro
vato i gol per strada. Quasi 
due mezzi regali E* passato 
in vantaggio per primo il Pa
lermo, appena dopo il quarto 
d'ora. NcFareaU^ale deserta arrivava una palla per 
Lamia Capota SpùòzzL suo 
spietato controllore (i due si 
sono abbondantemente scal
ciati per tutta la gara, rime

diando due belle ammonizio
ni) in netto vantaggio sull'av
versario, si impossessava della 
sfera. Avrebbe potuto farne 
ciò che voleva: buttarla in cor
ner, in fallo laterale e darla a 
Moscatelli. 

Invece decideva di fare le 
cose difficili. Si intestardiva a 
volersi sbarazzare' del suo av
versario che lo pressava da 
dietro con il piglio dell'uomo 
di classe. Tocchettava, cerca
va spazio sui lati per aggirar
lo. Ma siccome la classe non è 
acqua e non s'inventa e Spi
noza è tutt'altro che un gio
catore che può dare det «tu» al 
pallone, riusciva nella quasi 
impossibile impresa di farselo 
rubare da Lamia Caputo. . 
- L'ala si allargava legger

mente sulla dèstra, aggirava 
Moscatelli, ancora incredulo 
da tanto danno commesso dal 
suo compagno di difesa, e con 
un preciso tocco di sinistro in
filava la porta laziale, priva 
del suo custode. ••• 

Per la Lazio a quel punto la 
situazione si metteva vera
mente male. Non era fino a 
quel momento riuscita ad a-
vere ragione di un Palermo a 
parità di risultato, figurarsi 
ora che era in vantaggia II 
suo centrocampo annaspava 
di fronte a fringuelli come 
Borsellino, De Stefania e Vai
lati. 

Ma per fortuna della Lazio 
i rosanero gli restituivano il 

favore sette minuti dopo, al 
23', Mastropasqua indovina
va un corridoio per far perve
nire il pallone a Viola in area. 
L'ala raccoglieva, si girava in j 
mezzo a tre o quattro avversa- ; 
ri e capitombolava a terra,) 
non si sa se per un fallo di unj 
siciliano o per un incesptea-
mento della stessa ala. Fatto 
sta che Redini a non più di un 
metro di distanza, schizzava! 
come una lepre, indicando il' 
dischetto del'rigora Batteva 
quindi Mastropasqua, enei 
non falliva il bersaglio. . ; 

I novanta - minuti di ieri' 
hanno fatto comunque capire • 
alla Lazio quanto sia duro il 
torneo di B. Comunque a par
te questo, ci sembra opportu
no sottolineare, che u suo' 
principale difetto sia il suo in
cedere un po' elefantiaca 
Troppo tentai troppo scontata 
la sua manovra, per mettere' 
in crisi formazioni che vanno 
a tutto gas. -
; Del Palermo non si può direi 
che bene. Ha confermato che,' 
la gloria acquisita in Còppa 
Italia è tutta vera. Nella prò- • 
sentazkme del campionato 1* • 
abbiamo considerata la terza 
forza dopo Lazio e Milan e 
pensiamo di non aver sbaglia
to. ,. ; _ 

Paolo Capilo 
Nona rata Btoon, a 

conosciamo la «B» 
ROMA — L'esordio della Lazio nel campionato di serie B non 
è Iniziato sotto tuia buona stella, il Palermo gii ha imposto il 
pareggio nella-gara.giocata all'Olimpico. Negli spogliatoi, 
l'allenatore dei biancaxxurri Castagner è stato II primo a sot-
toporsl alle domande dei giornalisti. 

•Questa partita et ha insegnato come sarà il campionato di 
B, un campionato mólto difficile anche se Uri il Palermo non 
era tùltima venuta», ha detto subito, tutto d'un fiata. ?La 
squadra siciliana — ha proseguito —-et ha messo ih difficolta, 
lasciandoci pochi spazi Ubèri facendo soffrire motto il nostro 
gioco che ha bisogno di spazio. Il Palermo ci ha concesso 
molto poco, e non, dimentichiamo che la squadra siciliana è 
reduce da un brillante torneo di coppa Italia "dove ha battuto 
Milan e Inter. ' \ •..- r _. 

•Comunque —, continua Castagner — squadre come il Pa
lermo sono mólto diffìcili da Incontrare, perchè non concedono 

\ mólto allo spettacolo, mirando dt più al risultato pratico. Il 
pareggio di ieri devo riconoscere che è stato più che meritata. 
E, in ogni caso, un pari in questo diffìcile campionato noni un 
risultato da buttare via, mai». 

Anche Bigon investe di capitano dei laziali ha voluto dire la 
sua sulla prima partita con la maglia btancazzurra: •Ho sof
ferto un po' aitimelo di gara, ma con il passare dei minuti 
sonò entrato nel clima, un clima molto diverso dalla serie A». 

Veneranda—allenatore del Palermo—ha detto, soddisfat
to: «ArY sta bene il pareggio specialmente contro la Lazio 
all'Olimpica Un punto prezioso. /, ,;r; . 

D Genoa arraffa il pareggio in extrearis (2-2) 

Vicenza, prima partita 
prima occasione persa 

MARCATORI: 
fra» al 15% 
al 45* tela 

VICENZA: 

29* Nkcaaaa), T< 
13: Erika, 14: 

GENOA: 

NOTE: ofiredodicàsua preseti; incasso 33 
mainai 735.300 lire; aaannaiti Rosi, Corti, 
Carrara, Getti, Goris, Boato; espulso Corti. 

VICENZA — MegUo II Vicenza del 
ma nriTnltimo quarto d'ora i 

x profittano dima vantaggio numeri
ca ri scompongono che i mm mezzo disastra 
Cori il Genoa, che stringe mm frettoloso pano 
con la fortuna, arriva al pareggio a tempo 
scaduto, afferrando Fmltimaciocca di capelli 
Questo in sinteri estrema. Scendendo mi parti-
coiare si osserverà che in molti e lunghi perio
di il Gemmi sembrato allo séamk 
in velocità, in ordine, in da noi stimo. La, 

In cui r altra i 
e 

Se. però, i 

tempo, vuoi per Fingresso di > 
toLorinL vuoi per Ft 

nelle 
file avversarle sii 
menta ri i rivelato 

II 
del via, ma che alla fine gli 

ze, 
lo 

stretta È già m eredita perchè il 
Genoa Fhafavorito con le proprie insuffickm-

ento di buon Uvei-
e agonistico non adtgumtann Me ri-

Se regge, pud starfuori dalla mischia 
soddtsjazioni. Oggi i 

in vantaggio dopo 
ventltel minuti, ma a quel punto aveva già 
robustamente martellato Farem ligure, quindi 

ungo! in atmumtafase di maturazione (i 

che al 2C ri era allungato troppo la sfera, 

uscita). 
Lo propiziava un fallo di Gorin sm Tosetto: 

Farbùro comandmm la punizione, riformava 
nassa mww^mmmm*muvummumàlmumufu amava* m^Smùumumémumt^mamiÈm Mt3mmfÉt} 

tq Zmccmni tagliava corto allungando aSan-\ 
smila sinistra per poi scattare a centro', 

il compagno gli restituiva la sfera.. 
Zucchint anticipava Odorizzi e infilava. //Or-, 

al ty della ripresa, quando \ 
nel Immetto una palla molto, 

ghiotta per Flmcontrollato Manfrin: un tiro, ; 
ma percettibile di Cor-1 

ai20r 
palla a 

nelFarea rossoblu, corta e Impaccia
ta respinta del difensori, test di BrlascmL 
Mot tmut imcModMv al suola vantaggio vicen-
fsax Poca dopo veniva espulso Córti per cu-

e per U Genoa sembrava 
la notte. In serbo, 

I genoani tenevano il colpo della dame-
Lo tentavano prima Todescoe Boito< 

II 
Gelile 

Garin. 
m 
il 

Mezz'ora di paara per i tifosi a Marassi 

II Monza con la Samp 
sfiora ìì «colpo»: 1-1 

MARCATORI:! 
dal pX; Cassiti ai 2 » • 

SAMPDORIA: 

(dal reato*. VeV 
Or-

Dal Nari, 
N. 12 

13 A m i l i , a. 14 
a. l e 

• • * 
(osi 31'data*. 

N.12 
a. 15 

a. 13 

16 

NOTE: Stupenda 
di sola. Spettatori 151 

csif l 
dal canapo (l-*l) It

osi so* farei 

sa premia infatti il Monza 
gintt amento per il suo < 
taoismo, oltretatto 

par la aaa scarsa capacità ad 

Ugna 
Garetta. Ma Monelli, lo di-: 

co
se le sa fare. Noa ai è trattato 

all'area del Monza o altra i 
rie die 
s i Lai 

. - ». 

Tra Pisa e Verona 
0 a 0 e niente gioco 

PISA: MSMIIII, Ressi, Secoedlat; Vtaaeeo(aal 
3' dal a.t. Vigano), Gareti, Gozzo»; Occal-
phttL Csisrko, Quadri, Graziasi, Caatarat-
ti. 

VERONA: Falsari; Oddi, Fedele; PUagrrfW, 
Gentile, TriceHa; Gasdotto, Ferri, Capano 
(dal 38* del e.t. Uttrlerl), Scalai, Del Nero. 

ARBITRO: Laos, di Torino. 
PISA — (ab.) Uno zero a zero che parla da 
solo, uno specchio fedele di Una partita nel 
complesso molto piatta, emozionante solo a 
tratti, senza grossi colpi di scena. Apre le osti
lità Secondini con un tiro alto su servizio di 
Oraziani; subito dopo, al 23*, si mette in evi
denza l'altro forzino Rossi che viene atterrato 
al limite dell'area avversaria dopo una azione 
penetrante. 

Al 32' è ancora il terzino neroazzurro che 
crossa un bel pallone teso, rasoterra, ma nessu
no raccoglie la sfera che si perde in fallo latera
le. Il primo tempo si conclude con una punizio
ne del Verona calciata intelligentemente ad 
effetto da Scaini: Mannini è bravo e devia in 
angolo. , ' -. • .•' 

Nella ripresa il gioco non accenna a vivaciz
zarsi e la cosa più bella la fa vedere Chierico. 
Dribbla tre avversari e serve Cantarutti a cen
tro area, l'ala pisana è svelta ma dopo un pri
mo rimpallo scaglia la sfera alta sulla traversa. 
Passano quindici minuti ed è il Verona a farsi 
pericoloso, prima con tiro ravvicinato di Ca-
puzzo e dopo, al 29*, con una stangata di Ferri 
da circa 40 metri: Mannini respinge con bra
vura in ambedue le occasioni. L'ultimo quarto 
d'ora se ne va senza alcuna azione di rilievo e il 
pareggio è alla fine il risultato più giusto. 

Il Pescara piega (2-1) 
la grinta del Cesena 

MARCATORI: al 36' del arino tempo Pre-
stanti (P), al T del secondo tempo Silva (P), 
al 15' del secondo tempo Piraccìai (Q. 

PESCARA: PlagnereUi; Caiaeuato, Santucci; 
Pellegrini, Prestaati, Romei; Silva (dal 40* 
del secondo tempo EaseM), Boat, Cjnoactrt 
(dal 25' del secondo tempo D'Eresse), IVA. 
kseaadro, Di Michele. 12: Plrri; 13: Beriaal-
II; 14 Livella 

CESENA: Racchi; Mei, Faaial (dal i r del se-
: coado tempo BadsMacd); CeccareW, Oddi, 

Perego; Carila!, BoalaL Bergaattscai, Pi-
; racciai, BozziTdal 10* del seconde tesso© 
Barbi). 12: BoUIat; 13: Coati; 14: Arrigo*). 

ARBITRO: I^mbarai di Trapani. 
PESCARA — Il Pescara supera un grintoso 

Cesena disputando un buon primo tempo e 
resistendo poi al veemente ritorno degli avver
sari nella ripresa. L'inizio è tutto a favore degli 
abruzzesi che costruiscono numerose azioni in 
velocità. 

Il gol che sblocca il risultato arriva al 38* 
proprio sugli sviluppi di una punizione dal li
mite. Calcia Boni con una lunga parabola che 
scavalca tutta la difesa, dalle retrovie irrompe 
Prestanti che insacca di matto. 

Nel secondo tempo il Pescara raddoppia al 
7' con un rapido scambio al volo tra Boni e Di 
Michele: quest'ultimo fa da torre per Silva che 
infila da pochi passi il portiere in uscita. Paghi 
del risultato i locali concedono- qualche confi
denza di troppo agli avversari che accorciano 
le distanze al 15' con un bel gol di PiraccinL 

Inutili il gol e il rigore 
0-0 fra Atalanta e Taranto 

ATALANTA: Messo; MaaeorhaL Falsetti; 
Reali, BahWinoat, Varassori; De Bernardi, 

", Scala (dal 18»a.t. Bcrtmzxo), Rocca, 
, la paachias: Rossi, De Biase e Ber-

TARANTO: Oappi; Cseereaza, Mocci; Bea
trice, Bradi, Ptcaao; Gori, Capaste (dal 44' 
s.t. Cassano), Fabbri (dal 28» BJL FagaJ), Fer-

. raate, Pavone. la paacaias' Maccaresk, 
Cassaao, FagaL 

ARBITRO: Castaldi di Vasto. 

BERGAMO — (s.s.) Con un Taranto bene 
impostato e deciso à recuperare alla svelta i 
cinque punti di penalizzazione che si porta die
tro per le note vicende si è vista un1 Atalanta 
lenta e ancora alla ricerca di uno schema di 
gioco più incisivo. Il primo tempo è tutto a 
favore del Taranto, che andava vicino al gol in 
due occasioni, costringendo 1*Atalanta nella 
sua meta campo; il secondo tempo favorevole 

ai bergamaschi, che sciupavano l'occasione 
della vittoria con un rigore parato dal bravo 
CiappL 

Un punto per parte, quindi, e se pud soddi
sfare U Taranto almeno per U gioco non può 
essere certo un buon segnale di partenza per i 
padroni di casa. La partita inizia subito con un 
brivido per gli atalantini, aU*8* dopo una serie 
di scambi in area Fabbri tira in porta e a por
tiere battuto Vavassori ben piazzato devia sul
la riga. Il Taranto che su punizione dal limite 
al 34* va vicinissimo al gol; Gori appoggia Fer
rante che fa partire un violento tiro che si 
stampa sulla traversa. -

Al 16* del secondo tempo. Reali passa a Va
vassori libero al centro dell'area e a Gori non 
resta che l'atterramento. Della « " « " » puni
zione si incarica Messina ma Ciappi intuisce la 
traettoria e para. Al 31* su calcio d'angolo 
battuto da Bertuzzo, Filisetti di testa ' i w " 
alle spalle del portiere del Taranto ma l'arbitro 
da due passi annulla. -, 

RIMINI: 

è traversa 
il Catania a Rimini: 0-0 

dito ai riminesi di assaporare la spaia della 
vittoria. Il primo tiro è del Catania che alT 11* 
con Barlassina impegna Petrovich. Al 23* su 
calcio d'angolo Saitutti si «prestata» e di testa 
indirizza a reta Devia miracolosamente Sor-
reatina Al 32* assolo del «rosso» Sartori che ai 
libera di un paio di avversari e di sinistro spara 
in porta. Para ilpoitieie catenese. Ripresa: al 
13'per fatto su Saitutti Jauùzione a favore del 
RiminL Da Sartori a Parianti che fionda 

dal 14* dei MJL% 
Morra» Pteje. 12» Pa> 

RIMINI—(w. a ) È intTÌata in maniera sfar-
tosata l'avventare del Rimini in B.Nonostante 
l'innesto di Netto Saitutti (33 anni, ex pistoie
se) punta acquistata aB*altima ora, la squadra 
dì Brano noa è riuscita a battere il modesto 
Catania. Un palo ed «ma traversa hanno impe-

porta: palo! Al 21* Sartori dalla destra 
crossa, respinge la difesa, ma riprende Baldoni 
che tira: respinge H portiere. Si gxaage al 39* 
mii|in col Rimini che attacca: aacora per an 
fatto so Sabatti puntzioae dal turate d 
Sartori passa a Parianti il cai tiro si 
setta 

Il Foggia ha strapazzato 
uno spento Varese: 4-1 

MAzK^TORfcNel 
ce al** sa 

al 

FOGGIA — (r. e ) Neffsaeoetro tra le 
>ka»egsk>flF9g-

IVS __7^ 
-M osfcaa. 1 punJmMÀ aaaao avuto eaAotoìaT0 C 

gho al 9* del primo tempo grazie a a* rigore 
eWarbitro per aa fatto sa are 

atirodaNierLLa< 
al 26*1 

Comincia male il Lecce 
battuto (0-1) dalla Spai 

i ' • • - . . - . '• " 

.MAoKATOat. IT 
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Trionfo solitario per l'atleta della Bianchi 

Baronehelli ha 
j - ] 

13: 
suo il Giro del Piemonte 

Ha staccato di 55 secondi Panizza e Battaglin - Mosef solo quindicesimo ad oltre tre minuti - Saronni non è 
partito per una indisposizione - La selezione decisiva della gara sul Cippo della Madonna del Moro 

Baroncheiii da dominatore, 

Panizza che precede Battaglin per il secondo posto. 

Ordine d'arrivo ; 
1. GIAMBATTISTA BARONCHELLI (Bianchi Piaggio), 

km 205 in 4.41% media 40,369; 2. Panizza (GIs Gelati), a 55"; 3. 
Battaglin (Inoxpran); 4. Johanssoa (Magniflex), a 1*52"; 5. Loro 
(Hoonved Bottecchla); 6. Fuchs, a 2*05"; 7. D'Arcangelo; 8. 
Vandi, a 2M2"; 9. Cervato, a 3'10"; 10. Donatilo, a 3'15". 

A Piovani il «Caduti medesi» 

Walter Delle Case 
vince a Parabiago 

, ,. . . Nostro servizio ••;..: -'A-'iS 
MEDA — Intensissima l'attività ciclistica dei nostri dilettanti 
in questo frangente di stagione. I ciclisti sono impegnati su più 
fronti in numerose manifestazioni, alcune delle quali ad altis
simo livello, è il caso del Tour de l'Avenire e del Giro di 
Bulgaria. In casa nostra si è gareggiato sabato a Meda, in 
Brianza, nella 28* edizione del Trofeo Caduti medesi. una fra 
le corse più prestigiose del calendario dilettantistico interna
zionale. Alla gara, organizzata dal Velo Club Meda, hanno 
preso parte oltre 200 concorrenti ed al termine di una esaltante 
e veloce prova il più bravo è stato Maurizio Piovani. Il cam
pione italiano in carica ha così ottenuto la sua prima vittoria 

dopo la conquista delta maglia tricolore.ll successo del ventu
nenne cremonese è scaturito negli ultimissimi chilometri gra- ' 
zie ad un preciso affondo operato in collaborazione con Mari
no Polini, fratello minore del professionista Walter. Ieri l'atti
vità agonistica dei dilettanti e ripresa su più fronti: si è gareg
giato a Parabiago. nel Basso Varesotto, nel trofeo dedicato -, 
allo scomparso campione del mondo Libero Ferrarlo. Il sue-, 
cesso è andato al friulano Walter Delle Case, più volte azzurro 
e riserva quest'anno alle Olimpiadi di Mosca nella gara dei 
100 chilometri a squadre. Delle Case, che ultimamente ha 
rifiutato motte allettanti offerte per un suo passaggio al pro
fessionismo, ha regolato allo sprint tre compagni di fuga al 
termine di una corsa dura. In Lombardia si è gareggiato anche 
a Piottello, alle porte di Milano, nel trofeo Barra, una gara 
estremamente veloce che ha protettato atta ribalta un giovane 
velocista. Si tratta di Renzo Caldera, un longilineo bresciano 
che difende i colori del gruppo sportivo Gotttnghen. Dicianno
ve anni appena compiuti, caldera è al suo secondo successo 
stagionale. E'stata infine presentata in questi giorni alla stam-

Sz anche l'Ottava settimana ciclistica internazionale della 
rianza. la corsa a tappe che l'anno scorso vide il successo 

finale del sovietico Pikkuus. La manifestazione si svolgerà in 
cinque frazióni, dal 24 al 28 settembre prossimo. 

Q. b. HV 

La nuova fase della famosa équipe di basket varesina 
. . / t i 

Emerson: come si ricostruisce 
una squadra e una 

Il lavoro di ricucitura dell'allenatore Elio Pantassuglia -1 miracoli del redivivo Meneghin 
" C'era una volta un gruppetto di uomi
ni, di «grandi» nomi nel senso fisico della 
parola, che, partendo dal cuore della 
Lombardia, girava l'Europa e l'Italia, 
terrorizzando altri agguerritissimi mani
poli. Il modo di terrorizzare era quello di 
mettere una palla in un paniere con tale, 
incredibile continuità da rendere vani i 
tentativi degli «altri» di imitarli. 

I nomi della squadra cambiavano ogni 
tanto (Ignis, Girgi...) ma la sostanza era 
sempre la stessa, e il luogo di provenien
za pure. Si partiva da Varese, con l'aereo 
o col pullman, si arrivava in un'altra città 
e forza con la palla, a infilarla in quel 
famoso canestro. Gli altri ci provavano in 
tutti i modi ad impedirlo, ma niente da 
fare. Da ogni distanza, da ogni posizione, 
in tutte le maniere quella palla assassina 
partiva dalle mani varesine e finiva setr-
pre lì, dentro il cesto. E quando erano gli 
«altri» ad andare a Varese la musica non 
cambiava e la retina sforacchiata restava 
sempre quella degli «stranieri». 

C era una volta quella squadra. Ades
so non c'è più. Gli anni passano, gli spa-
nieratori provetti invecchiano, qualcuno 
smette, qualcun altro comincia a perdere 
colpi, qualcuno se ne va per nuovi lidi. 
Alla fine quel manipolo perde il diritto di 
girare per l'Europa. 

Allora si decide di fare punto e a capo. 
La perdita dell'Europa pesa, certi spa-
nieratori che arrivano dall'Italia mo
strando di aver superato i maestri diven
tano ormai insopportabili. E* il momento 
di ricominciare. E per ricominciare al co
mando della vecchia, gloriosa pattuglia 
(che ora porta il nome di Emerson) si 
decide di mettere un nuovo comandante. 

Lo si è cercato nel Sud ed è arrivato da 
Rieti Elio Pentassuglia, soprannome «II 
mago del Sud», còl compito, arduo a dire 
il vero, di ricostruire quella squadra im
battibile rimasta nel cuore di mezza Ita
lia e di tutta Varese. 

L'operazione «punto e a capo» comin
cia — per la verità — in maniera un po' 
imprevedibile: si richiama a Varese pro
prio uno di quegli spanieratori invecchia
ti, tal Marino Zanatta. Poi si rimette a 
lucido il più criticato dei vecchioni, tal 
Meneghin, che prorpio da poco si e tolto 
lo sfizio di tornare quello di una volta, 
raccattando col massimo dell'onore, un 
certo pezzo d'argento in quel di Mosca. 
Si confermano un po' di giovani di belle 
speranze e un vecchio di nobile schiatta a 
nome Bob Morse. Poi, indecisi se cercare 
oltre Atlantico un superlungone o un fre
netico trottolino, si trova un compromes
so: arriva un discreto lungo che però, in 
cambio, di nome fa... Basset. 

Pentassuglia accetta la squadra cosi, 
ma non si illude. Sa che a un «ciclo» lun
go corrisponde un tempo di rinascita al
trettanto lungo e molto faticoso. 'Quel 
blasone — dice — è molto scomodo da 
difendere». E non ha torto, tanto più che 
secondo molti roperazìone rilancio non è 
partita col piede giusto. Anche amento 
Basset — pensano in motti — sarà mi
gliore del Seab che se n'è andato?. Pen
tassuglia ci giura: «E' VeUmento ad hoc 
per questa squadra». E sì spiega: «Chi 
dice che dovevamo cercare un pivot non 
tiene conto di certi fatti. Io ho Montiti 
(anche se ora è con la nazionale militare, 
n.d.r.\ Morie. Mentastl e Zanatta, un 

quartetto di "bocche da fuoco" che deve 
essere sfruttato, messo in condizioni di 
tirare spesso. I grandi pivot sono anche 
dei "mangìa--ps!lont' e questo ci avreb
be danneggiati». 
<• Ma i rimbalzi — obiettiamo — biso
gna pure che qualcuno li pigli: è andato 
via Carraria che se non era un grandissi
mo sapeva però farsi rispettare sotto ca
nestro. Meneghin anche se e tornato in 
gamba ha i suoi annetti è può non regge
re sempre tutta la partita. Ma Pentassu
glia non si scompone: ha già pensato alla 
soluzione di riserva. Sta preparando 
schemi che prevedono il grande Morse in 

C'vot ed è sicuro che la classe di Bob non 
deluderà. 
Il bravo Elio,'si sa, ama la «zona» di

fensiva, ma annuncia che non se ne sente 
prigioniero. Sabato, ad esempio, nel vit
torioso incontro con il Billy lo ha convin
to di più la marcatura a uomo: deciderà 
di volta in volta. 

Insomma, di dubbi ce ne sono tanti e la 
squadra, certo, non è fira le più equilibra
te. Elio Pentassuglia conta molto sulla 
immensa classe dei suoi «vecchioni» e 
spera che i giovani sappiano maturare al 
fuoco della contesa: ecco, se Mottini, 
Mentasti, Sahraacschi sapranno mante
nere quanto promettono la squadra potrà 
aadw «fidareohre te prrrs»=L Ssss£.~ 
santo Mcnego e santo Bob provvederan
no ancora loro. 

La strada per la rinascita è lunga, ma 
—date retta a noi—chi sogna i play-off 
i conti eoa questa Emerson dovrà farli 

Fabio óm Fetfd 

Alla Squibb Cantù il Trofeo Lombardia 
MILANO — È della Squibb Cantù il 1+ Trofeo Lombardia, il 
più importante tra i tornei cestistid che precedono il campio
nato. Nel confronto decisivo con il Billy i canturini hanno 
definitivamente fatto capire di aspirare seriamente al titolo di 
campioni d'Italia, mentre i milanesi, privi di un americano, 
hanno sfoggiato un corredo di giovani di straordinaria bravu
ra, che solo nel finale hanno ceduto alla superiorità degli 
avversari. 

Aldi là del risultato finale (Squibb batte Billy 98-85. Emer
son batte Pintinox 94-81) l'ultima giornata del Lombardia ha 
ribadito la consistenza delle quattro compagini, tutte in grado 
di arrivare ai playoffs. Con alcune novità. 

La prima, e runica, per la Squibb è Stotts. una eccellente 
ala-pivot che ha preso il posto al Smith e che certamente non 
lo farà rimpiangere. Il biondo statunitense ricorda alquanto 
Morse, soprattutto per la capacità di tirare da tutte le distanze 
con estrema efficacia, ma ha un'intelligenza tattica perfino 

• superiore. Per il resto la squadra di Canta conferma di essere 
— con Riva, Cattimi e Tombolalo, e grazie air apporto del 
confirmato Flowers — un collettivo vincente. 

ÙEmerson ha ottenuto, grazie alle vittorie su Billy e Finti
no^ la seconda coppa, ma ha mostrato la corda. Pentassuglia 
confermo che la sua non è pitta squadra che un tempo vinceva. 
tutto, ma non nasconde te proprie mire. La partita di ieri 

contro la Pintinox i una di quelle da mettere nel dimentica
toio. anche perchè era la diciottesima disputata dai varesini m 
venti giorni. La sq* stanca e poco motivata. 
quanto vale per il massimo torneo lo ha fatto uguaUmnte 
vedere. In quelle poche occasioni in cut ha tiralo fuori gU 
artigli Basset ha fatto capire et essere un •grande». Per Morse 
non c-i bisogno di presentazione, mentre molti sono amerai 
dubbi suirefficacia di Satvaneschi nel sostituire Ossola alla 
regia.Sicuramente bene promette ~ • - - • - -** 
di buoni fondamentali e di senso 1 

Del Billy, terso al Lombardia, vtdremo pie avanti la 
consistenza. Ieri finalmente e animalo a Milano Kevin Me 
Hate, il nuovo americano di cut si dice un gran bene, an ' 
essere stato prima scelta, fino alt altro giorno, del 
Cdtics. Quello che confòrto I tifimi mHamsi è Tetpiosiom di 
Dino Bosetti (che ieri ha somma 32punti) e tarrivo Mg 
decisamente validi, come Mossali, Battuti e maggi. La 
drudi Peter som. boicottatasul mercato estivo, conia con, 
di Gallinovi e II ritorno dopo set anni di Cerumi 
grado di ripHereU campionato ueW anno scorso 

Note dolenti invece sulla Untino*. Lalnatrr e 
mxmoomlaritrai «prò» americana emcambiodogtì_ 

giunti Hungtì e Garrett, che lari hmmw giocalo aintana-

< Dal nostro inviato 
LIMONE PIEMONTE — 
Si arriva nel clima di Limone 
in un pomeriggio luminoso, a 
mille metri e rotti di altitudi
ne, ma sono ì tre chilometri di 
una salita ' sconosciuta ' a ; far 
selezione, è sul Cippo della 
Madonna del Moro, quando 
mancano diciotto chilometri 
alla conclusione, che Baron
cheiii è il più lesto, il più ga
gliardo. Quei dossi, anzi quei 
pezzi di mulattiera lo invitano 
a togliersi dalla ruota Panizza 
e Battaglin, lo esaitano e gli 
permettono di conquistare un 
trionfo solitario, la tredicesi
ma vittoria stagionale. 

È proprio un anno di soddi
sfazioni per Giambattista Ba
roncheiii che fra le sue gioie 
del 1980 conta il Giro di Reg
gio Calabria, il Girò dell'Ap
pennino, il Gran premio di 
Francofone, il Gran premio 
di Mohtelupo, la Coppa Sa
batini e che dal mese di luglio 
in poi è il corridore italiano 
più regolare e più pimpante. 

. Baroncheiii ha festeggiato da 
poco le ventisette primavere; 
sovente gli abbiamo rimpro
verato la fragilità del suo ca
rattere, le sue titubanze, i suoi 
cedimenti, ma bisogna dargli 

. atto che da.quando indossa i 
patini della Bianchi, un bel 
po' si è trasformato. ,-

È stata una bella competi-
• zione, una gara coronata da 
una grossa media (40,369). 

'Molti non hanno tenuto .il 
passo. Moser? Il Cippo della 
Madonna del Moro ha ingol
fato il suo motore, gli ha fatto 

: perdere la calma, lo ha indot
to a polemizzare, ma anche il 
Moser dei periodi più felici a-
vrebbe perso colpi su quella. 
salita. . ,.- J ' 

Il sessantottesimo Giro del 
Piemonte aveva fatto notizia 
prima che i 93 concorrenti 
montassero in sella: di buon 
mattino, Carletto Schiappano 

: comunicava l'assenza di Sa
ronni. «Si è alzato con tre li
neette di febbre ed è tornato a 
casa. L'indisposizione è dovu
ta al freddo e all'umidità dei 
circuiti notturni», spiegava il 

' tecnico della Gis, e con questo 
annuncio, la corsa lasciava 
Torino. L'avvio era infatti ve
locissimo, i corridori sbucava
no dalla nebbiolina di Carma
gnola con,una sequenza di ti
rate sul filo dei cinquanta ora
ri e poco più in là tagliava la 
corda Beccia, cavaliere solita
rio con 3*05" in località La 
Morra. • , '••• -•• '•.. 
-. Beccia viene preso da To
relli e Favero ai piedi della 
prima arrampicata, ma pure 
U gruppo si fa sotto e quando 
siamo a quota 800 abbiamo al 
comandò una'quarantina dì e-
lementi: gli'altri (fra i quali 
Barone) sono in notevole ri-

- tardo e prossimi al ritiro. E 
giù verso Ceya, verso il sac
chetto del rifornimento nel 
calduccio di un mezzodì che 
ha il profumo dei bolliti, come 
si avverte entrando in una 
trattoria. Il rifornimento è 
quasi sempre, fonte di movi
menti. Chi indugiale chi tenta 
di squagliarsela e nella pattu
glia accreditata di 20* alle 
porte di Mondovì si notano 
Battaglin, Amadori e Seger-
sali perà £ un fuoco di paglia, 
e un azione presto annullata 
da Moser. 

Attenzione, dunque, al 
Cippo della Madonna del 
Moro, a quel sentiero fra i bo
schetti, a quelle rampe che 
mozzano il fiato, a quelle 
svolte secche, violente che 
mettono in croce Moser, subi-

- to in difficoltà e via via alle 
prese con gradini che lo fanno 
soffrire e retrocedere. E chi 
avanza? Avanzano in tre, 
prendono il largo Panizza, 
Battaglin e Baroncheiii, ma 
due tentennano e uno (Baron-
cfacUi) spicca il volo. In cima, 
a migliore, il più forte aatki-

: pa di 24" i due immediati in
seguitori, di 40" Natale, Van-

* di, Johsiisson, Loro, Faci» e 
qualcun altro, di 1*15** Moser 
e Amadori e ormai Baroa-
cheffi ha partita vinta perchè 
__t__È______t_____ m « « f « B u m b I B A 
dTpanizza e Battaglia. Anco
ra eaaquiadiciBa di dunoate-
tri, aa po'tf discesa, aa po'di 
pianare e i •ornanti doeffi di 

tratti U 
di 

e al tirar 
e 

9 traguardo eoa «a violo di 
55** e la coro itirhjsrsao di a-

M 
di 3*2S" e bisogna 

strare usa per regntrare 
re e la saa rabbia. «Una salita 
da . 
per mi. Mi 
proprio il 
Jiilirinc| dai genere ^ 
rad i attività. E parche gii 

" Itoti BOB Ci " 

Dal nostro inviato 
RIVOLI VERONESE — 
Addio all'atletica? La sera 
del 26 luglio, in una affolla
ta conferenza stampa in una 
sala dello Stadio Lenin a • 
Mosca, Sara Stmeont disse 
che era stanca di atletica. 
Che la gioia era grande ma 

• che era intensa anche la ri
flessione su se stessa rap
portata ut sacrifici e al lavo
ro per essere quel che era. 
Scrivemmo che era possibile 

, che Sara et pensasse su, e . 
che — a freddo — l'amore 
per l'atletica avrebbe finito 
per prevalere sulla stan- • 
chezza registrata a caldo 
dopo la terribile gara olim
pica. ••• .- : >•• - .'•'' '• '•> 

La carriera atletica di Sa
ra Stmeont, nata a Rivoli 

'Veronese, piccolo centro di 
2.500 abitanti in provincia 

• df Verona, è lunghissima. È 
un libro, è una poesia, è una 

; storia da raccontare scri
vendo mille pagine, tutte t-
stmalve. Il 3 maggio 1966 

, Sara Stmeont vinse uno dei ; 
tanti titoli italiani della ca- \ 
tegorta giovanile saltando 
1,35. Il 4 agosto 1978 con
quistò il primato mandiate 
saltando 2,01. Quindi in 12 
anni si è migliorata di 66 

\ centimetri, uno spazio atto e 
infinito come il cielo. Saba
to Rivolt Veronese — e non . 
solo Rivoli perchè la festa 
gltel'han dedicata tutti gli 
sportivi — ha festeggiato 
Sara Stmeont. < •> 

; - La giovane donna era tesa -
• e serena. Rideva con occhi 
_ brittanti e ascoltava cori at

tenzione le domande. Loc-
: castone era troppo bella e 
, così ti vostro cronista t'ha 
raccolta per chiedere a Sara 

-e al fidanzato-allenatore 
Erminio Azzaro se è vero 

' cne nel futuro non ci sarà 

f agonismo. E lecito e do
no fare e proporre una 
messa: Sara e Integra, 
dal punto di vista fisico 
da quello psichico. La 

' lunga carriera non te ha re
cato danni, nemmeno nelf 
impegno durissimo di una 
specialità, ti salto In alto nel 
gioioso ma Infido stile fo-
sbùry, e Yha lasciata serena 

• come lo era al debutto 14 
anni fa. ' 

A 27 anni Sara sa di aver 
: appena maturato se stessa 
: come atleta e di non aver an-
. cora maturaro se stessa cò-
c me donna. Ascolta la recita 
'•'... dèi programmi.dell'atletica 

leggera nella prossima sta
gione; Coppa Europa, Cop
pa del Mondo, Universiadi. 
Fa finta di non ricordare che 
nel 1982 ad Atene ci sarà 

Gioie e tristezze: 
Sara rimane 

ma Rita se ne va 
Festeggiata la Simeoni a Rivoli Veronese 
mentre la Bottiglieri medita il ritiro 

l'Importante appuntamento 
del Campionati d'Europa. E 
gli occhi le diventano neri 
quando ti cronista te ricorda 
che il record del niondoè ve
nuto a conclusione di una 

. normale attività e che invece 
il lavoro nuovo—incremen
to della rincorsa e della ve
locità — non ha prodotto i 
risultati tecnici che lei ed 
Erminio ritenevano di otte
nere. -

L'agonismo t'ha certa-
menre soddisfatta. Ma l'a
nalisi tecnica di sé e del la
voro fatto le ha certamente 
messo nell'anima una sotti
le inquietudine. Smetterà? 
Non lo sa dire. Ora vuol go
dersi una vacanza saltando 
in Giappone e in Cina. E poi 
ancora vacanza e riflessio
ne. E infine, dopo la vacan
za-lavoro, dirà cosa avrà 

deciso di fare. Ma gli occhi 
pensano ad Atene-1982 an
che se la voce dice che sarà 
necessario guardarsi dentro 
con attenzione infinita. 

Erminio Azzaro è cauto 
ed esplicito, misterioso e 
chiaro. È lo splendido esem
pio di dire tutto senza aver 
voglia di dire qualcosa. E 
dice che Sara ha ricevuto in
teressanti offerte e che biso
gnerà osservarle con atten
zione. Ma non dice che se le 
proposte ricevute, fossero 
davvero irresistibili Sara le 
avrebbe già accettate. Sica-
pisce quindi che sono buone 
proposte, ma che t'atletica è 
meglio. Si capisce perfino 
che ratletica è la vita. E che 
c'è sempre quel dubbio sulle 
misure più alte di 2,01 che 
Sara Simeoni già ha nelle 
gambe e nelle vene e che non 

ha ancora raggiunto. Ecco. 
si può dire che Sara ha vinto 
tutto e che tuttavia è ancora 
incompiuta. 

Erminio Azzaro lamenta 
pure il disinteresse del mi
nistero della Pubblica Istru
zione che non ha ancora det
to niente e che pare perfino . 
intenzionato a non ricono
scere al tecnico e all'atleta il 
punteggio acquisito in que
sta stagione scolastica. Pare 
quasi che lo Stato da un la
to, e cioè nell'atto del suo 
Presidente Sandro Peri ini 
riconosca il valore e l'impe
gno degli olimpici, e dall'al
tro. e cioè negli atti della 
implacabile burocrazia ab- , 
bla ancora intenti vendicati
vi nei confronti dì chi ha 
partecipato ai Giochi di 
Mosca. L'ipotesi merita un 
chiarimento, sempre che 
qualcuno abbia voglia di 
darlo. 

È stata una festa lunga e 
tenera. Perfino retorica. La 
gente ha applaudito Sara e 
gli uomini politici l'hanno 
ringraziata e premiata. Sa
ra, commossa e trepida, ha 
pianto. Ha accolto le parole 
dei politici — «faremo tutto 
quel che ci sarà possibile 
per promuovere la pratica 
dello sport» — quasi senza • 
intenderle. Lei era semplice- . 
mente in sintonia con la gen
te. Percepiva la gente e t'a-

: more delta gente. Ed erano, 
quelle, le uniche cose che 
realmente le Interessavano. 

Alla festa e'erano Giulia
no Tosih vicepresidente del
la Federailetica, e Sandro 
Giovannella, responsabile 
del settore femminile. San
dro Giovannella. che può at
tribuirsi qualche «piccolo» • 
merito nell'evoluzione dell' 
atletica femminile, ha gela
to'tutti con l'informazione , 
— temuta, per la verità — 

• che Rita Bottiglieri sta per 
abbandonare rattìvità. Co
me sapete Rita ha appena 

_ migliorato per due volte in 
pochi giorni il primato ita
liano dei 400 ostacoli Ve
nerdì pomeriggio a San Do-

" nato Milanese ha vinto 100 
e 400 nel Trofeo Industria. 
È in splendide condizioni e 
si può dire che ha ritrovato 
se stessa. Ma Rita è ango
sciata dai problemi del fu
turo, del lavoro, dell'inseri
mento nella vita di tutti i 
giorni. E questo è il motivo 
che finirà per costringerla 
ad abbandonare rat letica. . 
Speriamo che ci ripensi e 
che, soprattutto, qualcuno 

. passa aiutarla a risolvere i 
• suoi non Itevi problemi. 

Remo Musumeci 

Gli Internazionali di tennis 

Piegato in soli tre set l'australiano McNamee, 
che in semifinale aveva eliminato Panatta 

PALERMO—Guillermo Vi-
las, piegando nella finale col 
punteggio di 6-4, 6-0, 6-3 F 
australiano di Coppa Davis 
Paul McNamee, ha vinto i 
ventinovesùni Campionati in
ternazionali di Sicilia. U nu
mero quattro del tennis mon
diale ha impiegato poco meno 
di un'ora e cinquanta per 
spezzare la resistenza dell'au
straliano che già, come net 
vittorioso incontro di semifi
nale con Adriano Panatta, ha 
messo in mostra un'ottima to
nata atletica e una notevole 
varietà di eolpL Ma eoa uà 
VHas come quello visto ieri, 
non c'era proprio nulla da fa
re. 
- L'aigeotino, 

degli altri . 
ibravain 

diffi 
in cai 

for-

avversari troppo pia deboli di 
Ini, lui sciorinato tetto a suo 
fantastico rapai tono, fatto dì 
onta e passanti nusuauetncic 
di rara poteexa, di colpi al vo
lo precssiaBaan e di ' 

il 
da< 
gfal 

a rete, per chiudere in
fine il punto con bellissimi 
colpi al volo. Sul quattro pari, 
rargentino strappa per l'en
nesima volta il servizio all'av
versario e chiude il set agghi-
dfcandosi la battuta. 
- Da questo punto in poi, per 

l'australiano è notte fonda. 
VOas si scatena mettendo a 

ben tredici giochi coa
rtivi e infilando McNa-

da tutte le parti con an 
gioco ricchissimo di colpi che 
ha fatto correre per tatto fl 
campo Pawcrssrto provato 
anche datTesteanaate iacon-
tro di semifinale (di due ore e 
• seno) con razzano. 

In vista delle semifinaH di 
Coppa Davis eoa I*Australia 
3 totano di Palermo ha 

in 

non sia visto, sabato t 
da na» disepatia, saa 

» 

n verità ma pò 

sana aamlaascati a titolo bat
tendo ^voci-Tarocì col pan-

> di 6-2,6-2, m a l 

Ieri a Milano affollati «assoluti» 

iniziato 
il «dono-Perri* 

•>,;-.•••.••-• ' . - : • • • . - • " • • . . - ' -":•••. . 1 , . i -

La disciplina, aggregata al canottaggio, chie
de indipendenza - All'Idroscalo 750 atleti 
MILANO — / / dopo-Perri è 
già cominciato. I Giochi o-
limpid non hanno premiato 
come si sperava il gran lavoro 
dei tecnici e degli atleti ma 
l'impegno non si è smorzato. 
Anzi, la giovane commissione 
della canoa ha disegnato pro
grammi, mobilitato gli ade
renti e precisato te intenzktnL 
Va subito fatta una premes
sa: la canoa italiana •— nono
stante che esista un organi
smo internazionale autono
mo — non ha una propria fe
derazione. Esiste infatti una 
Commissione canoa (con tan
to di presidente — si tratta 
del fiorentino professor Ser
gio Orsini — e di consiglio) 
che vive e agisce sotto fom-
bretto protettivo della Feéer-

ti, gente 
cono che netta Fé 

vivono bene. Ma si 
pure conto che pos-

g * 
eccellenti rapporti 

chiede di diventare fo-

ammi che il CONI fa finta di 
non sentire e di non capire. 
Eppure, Cime dice Sergio Or-
s£n\la canoa jnnrrfaV» col 
canottaggio solo t< 
il resto _______ __ . 

il giorno e la 
Nella richiesto di 

di 
vi è la 

ai 
aH Imre da sé e di 

D"Atoja presidente del canot- ; 
faggio. È per poter vivere e 
risolvere adeguatamente il 
dopo-Perri la canoa ha biso
gno di essere autonoma e di 
lavorare con serenità senza 
bivaccare in nessun ombrello 
protettivo. 

Ieri e sabato la canoa si è 
ritrovata air Idroscalo mila
nese per la recita più impor
tante detta stagione, più im
portanteperfino dei Giochi o- . 
limpid frequentati da tre soli 
equipaggi (due maschili e 
uno femminile). 

Gli uomini e le donne della 
canoa avevano bisogno di 
contarsi. Si sono contati e 
hanno avuto la prova non so
lo di esser tanti ma che la vo
lontà di partecipazione è viva 
e intensa. 

Ai Campionati non preso 
parte 650 maschi e < 
gazze. Le cifre cht 
che c'è la volontà di _ 
giare e che la canoa non è" e 
non i mai stata solo Oreste 
Perri. Ecco, Peni. Ce chi di
ce che ha condizionato il set
tore echi i 
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